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LUIGI ZANDA Senatore Pd: “Bene tagliare gli onorevoli ma non così” 

“Il referendum senza riforme
può paralizzare il Parlamento”

INTERVISTA

TENSIONE NELLA MAGGIORANZA

Prescrizione, trattativa tra Pd e 5S 
Ora Leu prova a convincere Renzi 
Il governo traballa, l’ipotesi dello stop solo dopo il secondo grado. Il Colle: deporre le armi

TENSIONE NELLA MAGGIORANZA

ILARIO LOMBARDO

ROMA

«S
e mi chiedo-
no di accet-
tare  il  rin-
vio della ri-

forma  della  prescrizione  
mi dimetto. L’ho detto an-
che al  presidente Conte:  
non esiste». Lo sfogo del 
ministro della Giustizia Al-
fonso Bonafede è stato rac-
colto dalla Stampa da am-
bienti  vicini  all’avvocato  
Guido Alpa, ambienti che 
il  suo pupillo,  il  premier 
Giuseppe Conte, conosce 
molto  bene  e  frequenta.  
Poi lo sfogo è rimbalzato 
anche alla Camera tra i par-
titi di maggioranza e di op-
posizione, ed è stato ogget-
to di dibattito dentro la pat-
tuglia sempre più disorien-
tata dei grillini.

E in fondo non c’è da sor-
prendersi. Anche nella cer-

chia più stretta del Guar-
dasigilli fanno questo ra-
gionamento: se è la rifor-
ma che caratterizza di più 
Bonafede, a cui ha legato 
strettamente il suo nome, 
tanto più dopo essersi im-
puntato nel duro braccio 
di ferro con Matteo Renzi, 
non  suonerebbe  come  
una sconfitta accettare la 
sospensione? A  maggior  
ragione ora che è capode-
legazione M5S e proprio 
perché a chiedere il rinvio 
di un anno è Renzi, attra-
verso un emendamento al 
decreto  Milleproroghe  
della deputata Lucia Anni-

bali che si voterà domani.
C’è un limite, per il mini-

stro, che non può essere supe-
rato. Per il resto è pronto a se-
dersi  e  discutere,  protetto  
dalle garanzie di mediazione 
offerte da Conte. Bonafede as-
sicura che, come ulteriore pro-
va di disponibilità, entro dieci 
giorni  porterà  in  Consiglio  
dei ministri la riforma del pro-
cesso penale, per non lasciare 
in un limbo eterno gli imputa-
ti.  Dentro  potrebbe  essere  
contenuto il lodo Conte bis, 
anche detto «la scaletta», par-
torito dall’omonimo del pre-
mier e deputato di Leu Federi-
co Conte. In pratica prevede il 
blocco della prescrizione solo 
in caso di doppia condanna, 
in  primo  e  secondo  grado.  
Con l’assoluzione in appello, 
la prescrizione invece torne-
rebbe a correre. È un compro-
messo che anche gli uffici di 
Via Arenula avevano suggeri-
to al ministro e sul quale si sa-
rebbero  ormai  orientati  tre  
partiti su quattro della mag-
gioranza. Manca solo il via li-
bera di Renzi. 

Se non  dovesse  arrivare,  
per Bonafede non resterebbe 

che il Parlamento. La sfida si 
sposterebbe in Aula. Il mini-
stro lo dice da giorni e ieri lo 
ha ribadito: ognuno si assu-
merà le proprie responsabili-
tà. Il messaggio è stato trasfe-
rito ai capigruppo di Camera 
e Senato. La tesi da sostenere 
è che la prescrizione non è un 
argomento presente nel pro-
gramma di governo. Per i ver-
tici del M5S questo vuole di-
re che non c’è un vincolo di 
governo e che, come avven-
ne per la Tav, i grillini potran-
no difendere la bandiera in 
Aula, anche se lasciati soli, 
senza che per questo motivo 
venga messo a rischio il Con-
te II. Perché il 24 si voterà il 
ddl del deputato di Forza Ita-
lia Enrico Costa che abroga 
la prescrizione e la maggio-
ranza potrebbe uscirne pla-
tealmente spaccata. Ma la do-
manda è: in quel caso Bonafe-
de si dimetterà? Sempre che 
il ministro non sospetti del 
bluff di Renzi. 

La partita vera però potreb-
be essere negli stessi giorni al 
Senato,  dove  Italia  Viva  è  
pronta a riproporre l’emen-
damento Annibali  al  Mille-

proroghe e dove i numeri so-
no molto più a rischio per il 
governo, perché Renzi può 
contare su 17 senatori. 

Ma per i grillini altri cedi-
menti non sono possibili. An-
zi, il  dibattito politico offre 
occasioni per sognare una ri-
valsa, brandendo i temi più 
identitari che tornano in di-
scussione, come la prescrizio-
ne, il taglio dei vitalizi, il di-
mezzamento dei parlamenta-
ri. Tutti successi precari del 
M5S. Non è un caso che, do-
po un lungo silenzio, Luigi Di 
Maio sia tornato a parlare e 
non di esteri, per invitare «il 
popolo in piazza» il 15 febbra-
io: «Il sistema vuole cancella-
re le nostre leggi. Dobbiamo 
opporci alla  restaurazione».  
Toni “dibattistiani” per difen-
dere anche la prescrizione e 
darsi una rinfrescata di lotta 
mentre al  governo si  litiga.  
Ma se la maggioranza è spac-
cata, non lo è di meno il M5S. 
Solo subodorare la crisi fa en-
trare  in  fibrillazione  alcuni  
grillini. Innervositi tanto dal 
muro di Renzi quanto da quel-
lo opposto di Bonafede. —
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UGO MAGRI

ROMA

M
i lascia allibito la 
leggerezza e, an-
zi,  l’incoscienza  
con  cui  stiamo  

andando incontro a questo 
referendum  costituziona-
le», allarga le braccia Luigi 
Zanda, senatore Pd.

Di tagliare i parlamentari 
si parla ormai da 40 anni. 
Non le pare un’attesa già 
sufficiente?
«Chiariamosubitoche ioso-
no favorevole alla riforma e
anzi la considero virtual-
mente approvata dagli elet-
tori. Ma ne valuto gli effetti
e trovo che sarebbe grave
ignorarli. E’ indispensabile
che la riduzione dei parla-
mentari sia resa coerente

contuttoil restodell’ordina-
mento».
Con che cosa, in particola-
re?
«Anzitutto, con l’elezione
del presidente della Repub-
blica. Come ben sappiamo,
spetta al Parlamento che si
riunisce in seduta comune,
allargato a 58 delegati delle
Regioni. Se però il numero
di deputati e senatori cala
da945 a 600, mentre quello

dei rappresentanti regiona-
li rimane immutato, chiun-
que capisce che viene a
crearsiunosquilibrio».
In pratica, cosa può accade-
re?
«Nella scelta del presidente
ancheunsolovotopuòesse-
re decisivo. Non dobbiamo
stravolgerel’equilibriofissa-
to dalla Costituzione. Non
mi sembra un dettaglio da
poco».
Che altro non va?
«Prevedo riflessi molto seri
sul funzionamento delle
due Camere, e del Senato in
modo allarmante. A Palaz-
zo Madama si contano at-
tualmente 3 Giunte, 14
Commissioni permanenti,
numeroseCommissionispe-
ciali e non poche bicamera-
li. Oggi che i senatori sono

315, il lorolavorovienesud-
divisotratuttiquestiorgani-
smi; ma quando il numero
sarà sceso a 200, ogni com-
missioneverràcomposta da
13-14membri ciascuna».
Cosa ci sarebbe di male?
«A decidere sarebbero po-
chissime persone. Per ap-
provare una legge in sede
deliberante in Commissio-
nebasterebbero7-8 voti, fa-
cendo venir meno qualun-
que criterio di rappresenta-
tività».
Come è possibile venirne 
fuori?
«Riducendo il numero delle
Giunte e delle Commissio-
ni. Asciugando certi organi-
smitipoilConsigliodipresi-
denza, che oggi impegna
ben 18 membri. E poi, dicia-
molo:con200senatori, 4vi-

ce-presidenti sono troppi,
idem10segretari d’aula».
Andrebbe tutto riparame-
trato,  questo  è  evidente.  
Dove sta l’ostacolo?
«Per riorganizzare il lavoro
delSenatobisognacambiar-
ne il Regolamento. E per ri-
formare il Regolamento oc-
corrono maggioranze va-
ste, molto difficili da trova-
re. Ma soprattutto, bisogne-
rebbe muoversi da subito,
senzaperderetempo,inmo-
do che nella prossima legi-
slatura il Senato vengames-
so immediatamente nella
condizionedi lavorare».
Altrimenti?
«Lo condanneremmo alla
paralisi.Earimettercisareb-
beroicittadini».
Da quale punto di vista?
«Peggiorerebbe ulterior-

mente la qualità delle leggi,
che già è piuttosto medio-
cre. Il Parlamento non sem-
bra più capace di scriverle.
Produciamo norme incom-
prensibili, contraddittorie,
monche. Invece di concen-
trarsi su grandi riforme ben

fatte, le Camere si mettono
a legiferare su materie dove
nonce nesarebbe bisogno».
Per esempio?
«Il Parlamento interviene
sulle concessioni autostra-
dalicon leggementre baste-

rebbero attiamministrativi.
Oppure capovolge il buon-
senso e la logica, come sta
avvenendo sulla prescrizio-
ne. Ragionevolezza avreb-
bevolutochevenisseappro-
vata insieme con la riforma
del processo penale. Invece
la prescrizione è legge e il
processo penale verrà ag-
giornatochissà quando».
Col referendum, tutto que-
sto che c’entra?
«C’entra moltissimo, pur-
troppo. Sempre alla ricerca
del consenso, il Parlamento
stadisimparando alegifera-
re. Si fanno le leggi, e delle
conseguenzecisi lavalema-
ni. Per inseguire i voti, sia-
mo caduti prigionieri dell’a-
nalfabetismo giuridico-par-
lamentare».—
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CARLO BERTINI

ROMA

Come in tutte le trattative che 
si rispettano, il momento della 
massima  drammatizzazione  
segnala  che  le  parti  forse  si  
stanno avvicinando. Ed è pro-
prio quello che succede sulla 
prescrizione, dove anche se è 
saltato  il  vertice  con  Conte,  
«mentre  gli  estremisti  litiga-
no, gli altri lavorano ad un ac-
cordo», dice Walter Verini, re-
sponsabile giustizia del Pd e 
gran tessitore con tutte le parti 
in causa. Gli estremisti sareb-
bero i renziani con la bandiera 
di garantisti e i grillini con quel-
la giustizialista, che anche ieri 
se le son date di santa ragione. 
Al punto che tornano gli inter-

rogativi su cosa voglia davve-
ro fare Renzi. «Decida se stare 
in maggioranza», intima il mi-
nistro dei rapporti col Parla-
mento, Federico D’Incà, vici-
no a Fico. «Se Renzi smette di 
stare in maggioranza, lui smet-
te di fare il ministro», gli ribat-
te acido Ettore Rosato. Dando 
corpo ai fantasmi di chi teme 
una crisi di governo. «Io inve-
ce vorrei capire cosa vuole fare 
davvero Di Maio», si chiede il 
renziano Gennaro Migliore.

Lodo Conte bis 

Ma in mezzo alle voci di dimis-
sioni di Bonafede, stando a Mi-
gliore «ormai inevitabili», o a 
quelle di forte irritazione del 
Colle che, insieme al vertice 

del Csm, ha trasmesso energi-
ci inviti a deporre le armi, si 
muove la politica. Con molte-
plici contatti tra vertici di Pd, 
M5S e Leu. I Dem sostengono 
che dopo le giaculatorie di ma-
gistrati e avvocati sulle conse-
guenze della sua riforma, Bo-
nafede si sarebbe convinto a fa-
re un passo verso il fronte am-
pio che chiede di modificarla. 

Come possibile mediazione 
crescono le quotazioni del co-
siddetto «lodo Conte bis», che 
prende il nome non dal pre-
mier ma dell’esperto di Leu Fe-
derico Conte.  Una soluzione 
che bloccherebbe la prescrizio-
ne non dopo il primo, ma dopo 
due gradi di giudizio. Servireb-
bero due sentenze di condan-

na, mentre in caso di assoluzio-
ne in appello la prescrizione ri-
partirebbe dal primo grado di 
giudizio negativo. Renzi non 
dà ancora la sua benedizione, 
ma lo considera un primo pas-
so avanti. «Bonafede se la po-
trebbe  vendere  bene  con  i  
suoi», sostengono dal Pd.

L’idea di un decreto

Ma lo strumento con cui proce-
dere  non  è  secondario.  Nel  
transatlantico  di  Montecito-
rio,  Lucia  Annibali,  madrina 
dell’emendamento  sulla  so-
spensione di un anno della leg-
ge Bonafede, sostiene che Ita-
lia Viva accetterebbe solo un de-
creto legge per cambiare la ri-
forma Bonafede. Se il Guardasi-
gilli pensa di inserire una nor-
ma ad hoc sulla prescrizione 
nella legge delega che porterà 
la prossima settimana in Consi-
glio dei ministri si illude: i ren-
ziani diranno che non va bene. 
Nello stesso proscenio di con-
versazioni in libertà che è Mon-
tecitorio, l’ex Guardasigilli e nu-
mero due del Pd Andrea Orlan-
do, si  mostra fiducioso dopo 
aver incontrato il premier a Pa-
lazzo Chigi. Confida che si tro-
verà un accordo prima del 24 
febbraio per evitare uno show-
down in Aula sul voto dell’e-

mendamento  Costa  di  Forza  
Italia, che abroga la legge sulla 
prescrizione. «Non rimettiamo 
in gioco Salvini», è la preghiera 
che fa Orlando a Renzi che mi-
naccia di votare la norma Costa 
con il centrodestra, creando co-
sì una pericolosa maggioranza 
trasversale. «Prima del 24 il pre-
mier presenterà una sua propo-
sta», scommette dunque Orlan-
do. Guadagnare tempo e stem-
perare la tensione, sono gli in-
put trasmessi dal capo delega-
zione nel governo Dario France-
schini. Anche se una accelera-
zione degli eventi è inevitabile. 
Quando questo fine settimana 
si  voteranno in commissione 
gli emendamenti al decreto mil-
le proroghe, i Dem si schiere-
ranno con i grillini contro la pro-
posta della Annibali di un rin-
vio. E i renziani, convinti che il 
rinvio di un anno sia l’unica via 
di uscita per poter varare la ri-
forma  del  processo  penale,  
avranno agio per attaccarli. Ma 
poi  il  quadro  si  ricomporrà.  
«La soluzione - insiste Verini - 
deve venire da Bonafede, che 
si deve far carico del suo ruolo 
di ministro di tutta la maggio-
ranza  e  della  Repubblica,  e  
non solo di capo delegazione 
dei 5 Stelle». —
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Il ministro della Giustizia M5S, Alfonso Bonafede

LUIGI ZANDA

SENATORE PD

Al pd andrebbe la commissione finanze

La grillina Ruocco in pole per guidare
la commissione Bicamerale sulle banche

La  pentastellata  Carla  
Ruocco - il nome scelto dal 
M5S - è la candidata in pole 
position a guidare la com-
missione parlamentare di 
inchiesta sul sistema ban-
cario. La prima convocazio-
ne, slittata più volte pro-
prio a causa della mancan-
za di un accordo nella mag-
gioranza, è fissata per que-
sta mattina, quando l'orga-
nismo dovrà eleggere il pre-
sidente. Secondo quanto si 

apprende  da  fonti  parla-
mentari di maggioranza, il 
nome dell'attuale presiden-
te  della  commissione  Fi-
nanze troverebbe il favore 
del Pd, che potrebbero can-
didare un proprio esponen-
te al posto della deputata 
M5s alla guida della com-
missione finanze di Monte-
citorio. La decisione sulla 
presidenza della commis-
sione Banche dovrebbe ar-
rivare stasera. 

Il presidente del Consiglio Giusep-
pe Conte a palazzo Chigi. Ieri è sal-
tato il vertice sulla prescrizione: 
non c’era mediazione tra i renzia-
ni garantisti e i grillini fermi nella 
posizione giustizialista

FEDERICO CAPURSO

«Ormai si fanno
le leggi, e delle 
conseguenze

ci si lava le mani»

IL PUNTO

I Cinque Stelle
“Commissione

sui vitalizi
da azzerare”

Il Movimento 5 stel-
le torna a riassapora-
re la piazza, a invo-

carla, per protestare con-
tro la possibile decisione 
da parte della commissio-
ne Contenziosa del Sena-
to di ripristinare i vitalizi 
a 700 ex senatori. È Luigi 
Di Maio, con una diretta 
Facebook, a chiedere che 
il 15 febbraio «gli italiani 
prendano parte a una bat-
taglia  di  giustizia  socia-
le». Il ministro degli Este-
ri si allontana così dalla 
Farnesina e per la prima 
volta dal suo addio rom-
pe il silenzio, affrontando 
questioni di politica inter-
na. Quasi a voler far senti-
re la sua voce nel partito, 
un segnale a chi vorrebbe 
la leadership.

«A capo di questa com-
missione – attacca Di Ma-
io - c’è il senatore Calien-
do,  di  Forza  Italia,  che  
avrà il vitalizio se la com-
missione che presiede ac-
coglierà i ricorsi. Una per-
sona in totale conflitto di 
interessi». E a poco serve 
il gesto del senatore Gia-
como Caliendo che in Au-
la, poco dopo, annuncerà 
di volersi astenere dal pre-
siedere la  commissione,  
per «difendere il Senato e 
i  principi  della  autodi-
chia, che sarebbero messi 
in  dubbio  da  iniziative  
che man mano vanno a sa-
lire, per impedire che sia 
assunta  una  decisione  
corretta, con le regole del 
diritto e non la forza della 
maggioranza».  Ormai  la  
macchina grillina si è mes-
sa in moto e il Cinque stel-
le Gianluca Castaldi, sot-
tosegretario  ai  Rapporti  
con il Parlamento, alza l’a-
sticella dello scontro: «È 
tardi,  Caliendo.  Avresti  
dovuto  rinunciare  fin  
dall’inizio.  Quella  com-
missione deve essere az-
zerata per dare al giudi-
zio le necessarie serenità 
e indipendenza». —
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Non è educato strappare
il discorso del presidente 
americano, tuttavia può 
provocare un immenso 

piacere.

TUTTAVIA

JENA

jena@lastampa.it

Il Guardasigilli: prova di forza in Parlamento ma la legge non vincola il governo

L’avviso di Bonafede a Conte: 
“Se mi chiede il rinvio, lascio”
Senza accordo, è sfida in Aula

RETROSCENA

Per il ministro
la sospensione

suonerebbe come 
una sconfitta

LAPRESSE

Sempre alla ricerca 
del consenso, il 
Parlamento sta 
disimparando
a legiferare

Luigi Zanda, ex capogruppo
al Senato, oggi senatore Pd

E’ indispensabile che 
la riduzione dei 
parlamentari sia resa 
coerente con il resto 
dell’ordinamento
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«S
e mi chiedo-
no di accet-
tare  il  rin-
vio della ri-

forma  della  prescrizione  
mi dimetto. L’ho detto an-
che al  presidente Conte:  
non esiste». Lo sfogo del 
ministro della Giustizia Al-
fonso Bonafede è stato rac-
colto dalla Stampa da am-
bienti  vicini  all’avvocato  
Guido Alpa, ambienti che 
il  suo pupillo,  il  premier 
Giuseppe Conte, conosce 
molto  bene  e  frequenta.  
Poi lo sfogo è rimbalzato 
anche alla Camera tra i par-
titi di maggioranza e di op-
posizione, ed è stato ogget-
to di dibattito dentro la pat-
tuglia sempre più disorien-
tata dei grillini.

E in fondo non c’è da sor-
prendersi. Anche nella cer-

chia più stretta del Guar-
dasigilli fanno questo ra-
gionamento: se è la rifor-
ma che caratterizza di più 
Bonafede, a cui ha legato 
strettamente il suo nome, 
tanto più dopo essersi im-
puntato nel duro braccio 
di ferro con Matteo Renzi, 
non  suonerebbe  come  
una sconfitta accettare la 
sospensione? A  maggior  
ragione ora che è capode-
legazione M5S e proprio 
perché a chiedere il rinvio 
di un anno è Renzi, attra-
verso un emendamento al 
decreto  Milleproroghe  
della deputata Lucia Anni-

bali che si voterà domani.
C’è un limite, per il mini-

stro, che non può essere supe-
rato. Per il resto è pronto a se-
dersi  e  discutere,  protetto  
dalle garanzie di mediazione 
offerte da Conte. Bonafede as-
sicura che, come ulteriore pro-
va di disponibilità, entro dieci 
giorni  porterà  in  Consiglio  
dei ministri la riforma del pro-
cesso penale, per non lasciare 
in un limbo eterno gli imputa-
ti.  Dentro  potrebbe  essere  
contenuto il lodo Conte bis, 
anche detto «la scaletta», par-
torito dall’omonimo del pre-
mier e deputato di Leu Federi-
co Conte. In pratica prevede il 
blocco della prescrizione solo 
in caso di doppia condanna, 
in  primo  e  secondo  grado.  
Con l’assoluzione in appello, 
la prescrizione invece torne-
rebbe a correre. È un compro-
messo che anche gli uffici di 
Via Arenula avevano suggeri-
to al ministro e sul quale si sa-
rebbero  ormai  orientati  tre  
partiti su quattro della mag-
gioranza. Manca solo il via li-
bera di Renzi. 

Se non  dovesse  arrivare,  
per Bonafede non resterebbe 

che il Parlamento. La sfida si 
sposterebbe in Aula. Il mini-
stro lo dice da giorni e ieri lo 
ha ribadito: ognuno si assu-
merà le proprie responsabili-
tà. Il messaggio è stato trasfe-
rito ai capigruppo di Camera 
e Senato. La tesi da sostenere 
è che la prescrizione non è un 
argomento presente nel pro-
gramma di governo. Per i ver-
tici del M5S questo vuole di-
re che non c’è un vincolo di 
governo e che, come avven-
ne per la Tav, i grillini potran-
no difendere la bandiera in 
Aula, anche se lasciati soli, 
senza che per questo motivo 
venga messo a rischio il Con-
te II. Perché il 24 si voterà il 
ddl del deputato di Forza Ita-
lia Enrico Costa che abroga 
la prescrizione e la maggio-
ranza potrebbe uscirne pla-
tealmente spaccata. Ma la do-
manda è: in quel caso Bonafe-
de si dimetterà? Sempre che 
il ministro non sospetti del 
bluff di Renzi. 

La partita vera però potreb-
be essere negli stessi giorni al 
Senato,  dove  Italia  Viva  è  
pronta a riproporre l’emen-
damento Annibali  al  Mille-

proroghe e dove i numeri so-
no molto più a rischio per il 
governo, perché Renzi può 
contare su 17 senatori. 

Ma per i grillini altri cedi-
menti non sono possibili. An-
zi, il  dibattito politico offre 
occasioni per sognare una ri-
valsa, brandendo i temi più 
identitari che tornano in di-
scussione, come la prescrizio-
ne, il taglio dei vitalizi, il di-
mezzamento dei parlamenta-
ri. Tutti successi precari del 
M5S. Non è un caso che, do-
po un lungo silenzio, Luigi Di 
Maio sia tornato a parlare e 
non di esteri, per invitare «il 
popolo in piazza» il 15 febbra-
io: «Il sistema vuole cancella-
re le nostre leggi. Dobbiamo 
opporci alla  restaurazione».  
Toni “dibattistiani” per difen-
dere anche la prescrizione e 
darsi una rinfrescata di lotta 
mentre al  governo si  litiga.  
Ma se la maggioranza è spac-
cata, non lo è di meno il M5S. 
Solo subodorare la crisi fa en-
trare  in  fibrillazione  alcuni  
grillini. Innervositi tanto dal 
muro di Renzi quanto da quel-
lo opposto di Bonafede. —
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UGO MAGRI

ROMA

M
i lascia allibito la 
leggerezza e, an-
zi,  l’incoscienza  
con  cui  stiamo  

andando incontro a questo 
referendum  costituziona-
le», allarga le braccia Luigi 
Zanda, senatore Pd.

Di tagliare i parlamentari 
si parla ormai da 40 anni. 
Non le pare un’attesa già 
sufficiente?
«Chiariamosubitoche ioso-
no favorevole alla riforma e
anzi la considero virtual-
mente approvata dagli elet-
tori. Ma ne valuto gli effetti
e trovo che sarebbe grave
ignorarli. E’ indispensabile
che la riduzione dei parla-
mentari sia resa coerente

contuttoil restodell’ordina-
mento».
Con che cosa, in particola-
re?
«Anzitutto, con l’elezione
del presidente della Repub-
blica. Come ben sappiamo,
spetta al Parlamento che si
riunisce in seduta comune,
allargato a 58 delegati delle
Regioni. Se però il numero
di deputati e senatori cala
da945 a 600, mentre quello

dei rappresentanti regiona-
li rimane immutato, chiun-
que capisce che viene a
crearsiunosquilibrio».
In pratica, cosa può accade-
re?
«Nella scelta del presidente
ancheunsolovotopuòesse-
re decisivo. Non dobbiamo
stravolgerel’equilibriofissa-
to dalla Costituzione. Non
mi sembra un dettaglio da
poco».
Che altro non va?
«Prevedo riflessi molto seri
sul funzionamento delle
due Camere, e del Senato in
modo allarmante. A Palaz-
zo Madama si contano at-
tualmente 3 Giunte, 14
Commissioni permanenti,
numeroseCommissionispe-
ciali e non poche bicamera-
li. Oggi che i senatori sono

315, il lorolavorovienesud-
divisotratuttiquestiorgani-
smi; ma quando il numero
sarà sceso a 200, ogni com-
missioneverràcomposta da
13-14membri ciascuna».
Cosa ci sarebbe di male?
«A decidere sarebbero po-
chissime persone. Per ap-
provare una legge in sede
deliberante in Commissio-
nebasterebbero7-8 voti, fa-
cendo venir meno qualun-
que criterio di rappresenta-
tività».
Come è possibile venirne 
fuori?
«Riducendo il numero delle
Giunte e delle Commissio-
ni. Asciugando certi organi-
smitipoilConsigliodipresi-
denza, che oggi impegna
ben 18 membri. E poi, dicia-
molo:con200senatori, 4vi-

ce-presidenti sono troppi,
idem10segretari d’aula».
Andrebbe tutto riparame-
trato,  questo  è  evidente.  
Dove sta l’ostacolo?
«Per riorganizzare il lavoro
delSenatobisognacambiar-
ne il Regolamento. E per ri-
formare il Regolamento oc-
corrono maggioranze va-
ste, molto difficili da trova-
re. Ma soprattutto, bisogne-
rebbe muoversi da subito,
senzaperderetempo,inmo-
do che nella prossima legi-
slatura il Senato vengames-
so immediatamente nella
condizionedi lavorare».
Altrimenti?
«Lo condanneremmo alla
paralisi.Earimettercisareb-
beroicittadini».
Da quale punto di vista?
«Peggiorerebbe ulterior-

mente la qualità delle leggi,
che già è piuttosto medio-
cre. Il Parlamento non sem-
bra più capace di scriverle.
Produciamo norme incom-
prensibili, contraddittorie,
monche. Invece di concen-
trarsi su grandi riforme ben

fatte, le Camere si mettono
a legiferare su materie dove
nonce nesarebbe bisogno».
Per esempio?
«Il Parlamento interviene
sulle concessioni autostra-
dalicon leggementre baste-

rebbero attiamministrativi.
Oppure capovolge il buon-
senso e la logica, come sta
avvenendo sulla prescrizio-
ne. Ragionevolezza avreb-
bevolutochevenisseappro-
vata insieme con la riforma
del processo penale. Invece
la prescrizione è legge e il
processo penale verrà ag-
giornatochissà quando».
Col referendum, tutto que-
sto che c’entra?
«C’entra moltissimo, pur-
troppo. Sempre alla ricerca
del consenso, il Parlamento
stadisimparando alegifera-
re. Si fanno le leggi, e delle
conseguenzecisi lavalema-
ni. Per inseguire i voti, sia-
mo caduti prigionieri dell’a-
nalfabetismo giuridico-par-
lamentare».—
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CARLO BERTINI

ROMA

Come in tutte le trattative che 
si rispettano, il momento della 
massima  drammatizzazione  
segnala  che  le  parti  forse  si  
stanno avvicinando. Ed è pro-
prio quello che succede sulla 
prescrizione, dove anche se è 
saltato  il  vertice  con  Conte,  
«mentre  gli  estremisti  litiga-
no, gli altri lavorano ad un ac-
cordo», dice Walter Verini, re-
sponsabile giustizia del Pd e 
gran tessitore con tutte le parti 
in causa. Gli estremisti sareb-
bero i renziani con la bandiera 
di garantisti e i grillini con quel-
la giustizialista, che anche ieri 
se le son date di santa ragione. 
Al punto che tornano gli inter-

rogativi su cosa voglia davve-
ro fare Renzi. «Decida se stare 
in maggioranza», intima il mi-
nistro dei rapporti col Parla-
mento, Federico D’Incà, vici-
no a Fico. «Se Renzi smette di 
stare in maggioranza, lui smet-
te di fare il ministro», gli ribat-
te acido Ettore Rosato. Dando 
corpo ai fantasmi di chi teme 
una crisi di governo. «Io inve-
ce vorrei capire cosa vuole fare 
davvero Di Maio», si chiede il 
renziano Gennaro Migliore.

Lodo Conte bis 

Ma in mezzo alle voci di dimis-
sioni di Bonafede, stando a Mi-
gliore «ormai inevitabili», o a 
quelle di forte irritazione del 
Colle che, insieme al vertice 

del Csm, ha trasmesso energi-
ci inviti a deporre le armi, si 
muove la politica. Con molte-
plici contatti tra vertici di Pd, 
M5S e Leu. I Dem sostengono 
che dopo le giaculatorie di ma-
gistrati e avvocati sulle conse-
guenze della sua riforma, Bo-
nafede si sarebbe convinto a fa-
re un passo verso il fronte am-
pio che chiede di modificarla. 

Come possibile mediazione 
crescono le quotazioni del co-
siddetto «lodo Conte bis», che 
prende il nome non dal pre-
mier ma dell’esperto di Leu Fe-
derico Conte.  Una soluzione 
che bloccherebbe la prescrizio-
ne non dopo il primo, ma dopo 
due gradi di giudizio. Servireb-
bero due sentenze di condan-

na, mentre in caso di assoluzio-
ne in appello la prescrizione ri-
partirebbe dal primo grado di 
giudizio negativo. Renzi non 
dà ancora la sua benedizione, 
ma lo considera un primo pas-
so avanti. «Bonafede se la po-
trebbe  vendere  bene  con  i  
suoi», sostengono dal Pd.

L’idea di un decreto

Ma lo strumento con cui proce-
dere  non  è  secondario.  Nel  
transatlantico  di  Montecito-
rio,  Lucia  Annibali,  madrina 
dell’emendamento  sulla  so-
spensione di un anno della leg-
ge Bonafede, sostiene che Ita-
lia Viva accetterebbe solo un de-
creto legge per cambiare la ri-
forma Bonafede. Se il Guardasi-
gilli pensa di inserire una nor-
ma ad hoc sulla prescrizione 
nella legge delega che porterà 
la prossima settimana in Consi-
glio dei ministri si illude: i ren-
ziani diranno che non va bene. 
Nello stesso proscenio di con-
versazioni in libertà che è Mon-
tecitorio, l’ex Guardasigilli e nu-
mero due del Pd Andrea Orlan-
do, si  mostra fiducioso dopo 
aver incontrato il premier a Pa-
lazzo Chigi. Confida che si tro-
verà un accordo prima del 24 
febbraio per evitare uno show-
down in Aula sul voto dell’e-

mendamento  Costa  di  Forza  
Italia, che abroga la legge sulla 
prescrizione. «Non rimettiamo 
in gioco Salvini», è la preghiera 
che fa Orlando a Renzi che mi-
naccia di votare la norma Costa 
con il centrodestra, creando co-
sì una pericolosa maggioranza 
trasversale. «Prima del 24 il pre-
mier presenterà una sua propo-
sta», scommette dunque Orlan-
do. Guadagnare tempo e stem-
perare la tensione, sono gli in-
put trasmessi dal capo delega-
zione nel governo Dario France-
schini. Anche se una accelera-
zione degli eventi è inevitabile. 
Quando questo fine settimana 
si  voteranno in commissione 
gli emendamenti al decreto mil-
le proroghe, i Dem si schiere-
ranno con i grillini contro la pro-
posta della Annibali di un rin-
vio. E i renziani, convinti che il 
rinvio di un anno sia l’unica via 
di uscita per poter varare la ri-
forma  del  processo  penale,  
avranno agio per attaccarli. Ma 
poi  il  quadro  si  ricomporrà.  
«La soluzione - insiste Verini - 
deve venire da Bonafede, che 
si deve far carico del suo ruolo 
di ministro di tutta la maggio-
ranza  e  della  Repubblica,  e  
non solo di capo delegazione 
dei 5 Stelle». —
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Il ministro della Giustizia M5S, Alfonso Bonafede

LUIGI ZANDA

SENATORE PD

Al pd andrebbe la commissione finanze

La grillina Ruocco in pole per guidare
la commissione Bicamerale sulle banche

La  pentastellata  Carla  
Ruocco - il nome scelto dal 
M5S - è la candidata in pole 
position a guidare la com-
missione parlamentare di 
inchiesta sul sistema ban-
cario. La prima convocazio-
ne, slittata più volte pro-
prio a causa della mancan-
za di un accordo nella mag-
gioranza, è fissata per que-
sta mattina, quando l'orga-
nismo dovrà eleggere il pre-
sidente. Secondo quanto si 

apprende  da  fonti  parla-
mentari di maggioranza, il 
nome dell'attuale presiden-
te  della  commissione  Fi-
nanze troverebbe il favore 
del Pd, che potrebbero can-
didare un proprio esponen-
te al posto della deputata 
M5s alla guida della com-
missione finanze di Monte-
citorio. La decisione sulla 
presidenza della commis-
sione Banche dovrebbe ar-
rivare stasera. 

Il presidente del Consiglio Giusep-
pe Conte a palazzo Chigi. Ieri è sal-
tato il vertice sulla prescrizione: 
non c’era mediazione tra i renzia-
ni garantisti e i grillini fermi nella 
posizione giustizialista

FEDERICO CAPURSO

«Ormai si fanno
le leggi, e delle 
conseguenze

ci si lava le mani»

IL PUNTO

I Cinque Stelle
“Commissione

sui vitalizi
da azzerare”

Il Movimento 5 stel-
le torna a riassapora-
re la piazza, a invo-

carla, per protestare con-
tro la possibile decisione 
da parte della commissio-
ne Contenziosa del Sena-
to di ripristinare i vitalizi 
a 700 ex senatori. È Luigi 
Di Maio, con una diretta 
Facebook, a chiedere che 
il 15 febbraio «gli italiani 
prendano parte a una bat-
taglia  di  giustizia  socia-
le». Il ministro degli Este-
ri si allontana così dalla 
Farnesina e per la prima 
volta dal suo addio rom-
pe il silenzio, affrontando 
questioni di politica inter-
na. Quasi a voler far senti-
re la sua voce nel partito, 
un segnale a chi vorrebbe 
la leadership.

«A capo di questa com-
missione – attacca Di Ma-
io - c’è il senatore Calien-
do,  di  Forza  Italia,  che  
avrà il vitalizio se la com-
missione che presiede ac-
coglierà i ricorsi. Una per-
sona in totale conflitto di 
interessi». E a poco serve 
il gesto del senatore Gia-
como Caliendo che in Au-
la, poco dopo, annuncerà 
di volersi astenere dal pre-
siedere la  commissione,  
per «difendere il Senato e 
i  principi  della  autodi-
chia, che sarebbero messi 
in  dubbio  da  iniziative  
che man mano vanno a sa-
lire, per impedire che sia 
assunta  una  decisione  
corretta, con le regole del 
diritto e non la forza della 
maggioranza».  Ormai  la  
macchina grillina si è mes-
sa in moto e il Cinque stel-
le Gianluca Castaldi, sot-
tosegretario  ai  Rapporti  
con il Parlamento, alza l’a-
sticella dello scontro: «È 
tardi,  Caliendo.  Avresti  
dovuto  rinunciare  fin  
dall’inizio.  Quella  com-
missione deve essere az-
zerata per dare al giudi-
zio le necessarie serenità 
e indipendenza». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Non è educato strappare
il discorso del presidente 
americano, tuttavia può 
provocare un immenso 

piacere.

TUTTAVIA

JENA

jena@lastampa.it

Il Guardasigilli: prova di forza in Parlamento ma la legge non vincola il governo

L’avviso di Bonafede a Conte: 
“Se mi chiede il rinvio, lascio”
Senza accordo, è sfida in Aula

RETROSCENA

Per il ministro
la sospensione

suonerebbe come 
una sconfitta

LAPRESSE

Sempre alla ricerca 
del consenso, il 
Parlamento sta 
disimparando
a legiferare

Luigi Zanda, ex capogruppo
al Senato, oggi senatore Pd

E’ indispensabile che 
la riduzione dei 
parlamentari sia resa 
coerente con il resto 
dell’ordinamento
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Tensione sui nomi di Caldoro e Fitto. Si apre la sfida per i voti moderati

Salvini senza candidati al Sud
Resa dei conti nel centrodestra

RETROSCENA

AMEDEO LA MATTINA

ROMA

L
e elezioni in Emilia-Ro-
magna erano la sfida 
(persa), soprattutto di 
Matteo Salvini, per ab-

battere il governo. Ora la batta-
glia delle regionali in primavera 
servirà a ridisegnare il centrode-
stra e la sua leadership, a conqui-
stare terreno nel campo modera-
to. Per Silvio Berlusconi si tratta 
del tentativo disperato di ricon-
quistare questa area politica che 
in passato presidiava con forza. 
E allora in Campania punta tut-
to sull’ex governatore Stefano 
Caldoro, usato sicuro, volto ras-
sicurante. Così ieri ha deciso il 
Consiglio di  presidenza forzi-
sta, sostenendo che c’è un accor-
do già chiuso con gli alleati, no-
nostante i dubbi di Salvini e di 

Mara Carfagna. Lei ha rifiutato 
di candidarsi, ma non vuole che 
si torni dagli elettori, per la terza 
volta,  con  lo  scontro  Caldo-
ro-De Luca. 

Giorgia Meloni vuole sfon-
dare nel centro moderato, al-
largando la sua base elettorale 
in costante crescita (gli ultimi 
sondaggi  la  danno al  12%),  

con la candidatura di Raffaele 
Fitto. Un altro ex governatore 
di famiglia democristiana, lun-
ga militanza in Fi, che alle ulti-
me elezioni europee ha ottenu-
to nella circoscrizione Sud 90 
mila voti, 55 mila solo in Pu-
glia. Fitto è diventato co-presi-
dente  dell’eurogruppo  dei  
Conservatori, accanto ai polac-

chi di Kaczyński, che aspetta-
no a braccia aperte Orbán nel 
caso il premier ungherese ve-
nisse cacciato dal Ppe. Per Sal-
vini, che vorrebbe Viktor nel 
suo  gruppo  di  Strasbur-
go(Identità e Democrazia) sa-
rebbe una affronto. 

In tutto questo gioco politi-
co,  Salvini  verrebbe  tagliato  
fuori dalle Regioni del sud. L’u-
nica candidatura regionale che 
gli rimane è la difficilissima To-
scana.  Insomma,  rimarrebbe  
confinato al nord, nonostante 
abbia trasformato il suo partito 
in una Lega nazionale. In più, 
se i moderati Caldoro e Fitto do-
vessero vincere, saldandosi al-
la neo-governatrice calabrese 
Jole Santelli, emergerebbe pla-
sticamente che i candidati le-
ghisti non ce la fanno sotto il 
Po. La ferita in Emilia-Roma-
gna  ancora  sanguina.  Allora  
per questo vuole la Puglia ma 
Meloni, come Berlusconi,  so-
stiene che gli accordi sono stati 
chiusi. E quell’accordo (Puglia 
e Marche a Fdi, Campania a Fi) 
prevedeva che il Copasir andas-
se al leghista Raffaele Volpi, sa-
crificando Adolfo Urso, vicepre-
sidente della commissione per 
i servizi in quota Fdi. 

Ora si aspetta che Meloni tor-
ni dagli Usa. Ma prima di parti-

re ha messo in chiaro che i patti 
non si rimettono in discussio-
ne:  «Noi  li  rispettiamo  sem-
pre». Ecco, la vera competizio-
ne è tra Matteo e Giorgia. La 
stessa Carfagna sostiene che è 
«paradossale il tentativo di Me-
loni di occupare lo spazio dei 
moderati, definendosi lei stes-
sa la Destra, e di differenziarsi 
rispetto a Salvini». Ma la Melo-
ni, aggiunge Mara, «dimostra 
come si possa crescere senza an-
dare a rimorchio della Lega». 
In effetti Fi è l’unico partito del 
centrodestra  che  cala,  quasi  
scompare al nord. Ma per con-
futare questa tesi, Berlusconi si 
aggrappa alla vittoria di Caldo-
ro, sfodera orgogliosamente la 
vittoria  in  Calabria,  sostiene  
che vincendo in Campania di-
mostrerà di essere il primo par-
tito della coalizione. Non dice 
che il suo consenso è ristretto 
sempre di più nelle Regioni me-
ridionali. 

Il Cavaliere non vuole farsi 
stringere in un angolo dai due 
giovani leoni nazional-sovra-
nisti e arriva a dire che i suoi az-
zurri sono «ben distinti, per va-
lori, per linguaggio e per conte-
nuti dalla sinistra ma anche da-
gli alleati». Che ci fa allora nel 
centrodestra? —
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Giorgia Meloni nella sala International Ballroom dell’Hilton di Washington

“Spero di incontrare
Trump, ma non sono
il burattino di nessuno” 
Meloni negli Usa per il National Prayer Breakfast
Partecipano big dei repubblicani e dei democratici 

Raffaele Fitto Stefano Caldoro 

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A WASHINGTON 

«Spero di incontrare il presi-
dente  Trump,  e  stabilire  un  
buon rapporto con la sua am-
ministrazione,  anche  perché  
ci sono alcune convergenze po-
litiche evidenti. Però ci tengo a 
sottolineare una cosa: io sono 
una patriota,  e  sono  venuta  
qui come italiana. Questo mo-

do di concepire le relazioni in-
ternazionali con l’idea di  di-
ventare il burattino di qualcu-
no non l’ho mai condivisa».

Questo  commento,  che  la  
presidente di  Fratelli  d’Italia  
Giorgia Meloni fa alla Stampa 
entrando  al  National  Prayer  
Breakfast di Washington, può 
avere diverse chiavi di lettura. 
Di sicuro è rivolto a chi gover-

na il paese, dal presidente del 
Consiglio Conte a tutti gli altri 
membri  dell’esecutivo,  che  
per i loro compiti istituzionali 
hanno il dovere di curare i rap-
porti con un alleato fondamen-
tale come gli Usa, ma secondo 
i sovranisti italiani stanno de-
ludendo Washington. E’ possi-
bile però che sia indirizzato an-
che al capo della Lega Matteo 

Salvini, che era venuto nella 
capitale americana a giugno, 
nella sua veste di vice premier 
e ministro dell’Interno. Quella 
visita, che aveva incluso incon-
tri con il vice presidente Pence 
e il  segretario di Stato Pom-
peo, quindi oltre quanto avreb-
be previsto il protocollo diplo-
matico, non era andata nel mi-
gliore dei modi. Se non altro 
perché a fine agosto, quando 
era in corso la crisi di governo 
a Roma, dopo aver incontrato 
Conte al G7 di Biarritz Trump 
aveva pubblicato un tweet con 
cui appoggiava la sua confer-
ma a Palazzo Chigi, pur sapen-
do che ciò avrebbe comporta-
to un cambiamento delle al-
leanze  a  quindi  l’esclusione  
proprio di Salvini dal governo. 
Magari  Giorgia  non  intende  
rafforzare il dualismo con Mat-
teo, ma evidentemente vuole 
costruire il suo rapporto con 
gli Usa con una modalità diver-
sa, e quindi chiarisce subito di 
non essere venuta per «diven-
tare il burattino di qualcuno». 

Atterrando  negli  Usa,  ha  
spiegato alla Rai che «dopo l’a-

pertura a Roma della conferen-
za internazionale sul conserva-
torismo, ora siamo a Washing-
ton per incontrare personalità 
di tutto il mondo. È possibile 
anche per l’Italia avere un go-
verno che difenda l’interesse 
nazionale italiano, ma non ri-
nunci ad avere relazioni con il 
resto del mondo».

L’amministrazione Usa per 
ora ci tiene a sottolineare che 
non ha pianificato la visita di 
Meloni, e quindi non ha un ca-
rattere ufficiale. E’ stata invita-
ta dagli organizzatori del "Na-
tional Prayer Breakfast", un ap-
puntamento annuale a cui par-
tecipano i presidenti di entram-
bi i partiti. Tra i suoi membri pe-
rò ci sono diversi parlamentari 
repubblicani importanti come 
Steve Scalise, che hanno mani-
festato l’interesse di conoscere 
la presidente di Fratelli d’Italia. 
Lei li incontra per «spiegare la 
nostra politica», ma anche per 
creare  contatti  che  possano  
aprire la porta dell’amministra-
zione, magari già oggi col presi-
dente Trump. —
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GIORGIA MELONI

LEADER DI FRATELLI D’ITALIA

IL TACCUINO

Se i grillini
cedono

al richiamo
della piazza

I
5  stelle  tornano  in  
piazza. Lo fanno - dico-
no  -  per  difendere  
dall’assalto della vec-

chia politica le loro leggi 
identitarie:  l’abolizione  
dei vitalizi, che il Senato si 
appresta a reintrodurre; il 
reddito  di  cittadinanza,  
che il Pd vorrebbe modifi-
care; la cancellazione del-
la prescrizione, sulla qua-
le si rischia la crisi, ma per 
cui il ministro Bonafede è 
disposto  a  immolarsi.  È  
un’incongruenza,  certo,  
ma purtroppo non è una 
novità, quella  dei partiti  
che manifestano contro i 
governi di cui fanno par-
te. E che dovrebbero servi-
re a individuare le soluzio-
ni per i problemi, non a es-
sere contestati da chi fa di 
tutto per non trovarle. Da 
Berlusconi in poi, tutti più 
o meno si sono comporta-
ti così, nella vana speran-
za che gli elettori non lo ca-
piscano e apprezzino chi 
fa due parti in commedia.

Ma  nel  richiamo  alla  
piazza dei 5 stelle, segna-
to  dal  ritorno  in  campo  
dell’ex  capo  politico  Di  
Maio, condiviso dal reg-
gente Crimi, e nella nostal-
gia dei bei tempi andati, 
quando  Grillo  chiamava  
alla lotta con l’elmetto in 
testa i “cittadini”, c’è forse 
qualcosa di più: la consa-
pevolezza che in un Parla-
mento ammalato di pro-
porzionalismo,  in  cui  
ognuno si muove per se, si 
rivedono i  sintomi della  
malattia che portò alla fi-
ne della Prima Repubbli-
ca: il trasversalismo, inte-
so come empirismo senza 
principi (e verrebbe da di-
re senza valori) che porta 
alla lotta di tutti contro tut-
ti e alle più impensabili al-
leanze occasionali, come 
quella che tanti (basta far-
si un giro a Montecitorio) 
temono tra Renzi e Salvi-
ni - e perché no, come quel-
la che ha portato alla nasci-
ta dell’attuale governo -, 
mirate a un continuo capo-
volgimento degli equilibri 
e a una perenne instabili-
tà, pur di trarre vantaggi 
anche minimi dalla mano-
vra per  la  manovra,  dal  
colpo  di  Palazzo  senza  
contenuti.

Immersi nella loro crisi 
senza rimedio, i 5 stelle av-
vertono di essere la vitti-
ma designata di una fase 
in cui il governo, grazie an-
che a loro, è appeso all’in-
capacità, per mancanza di 
accordo interno alla mag-
gioranza,  di  affrontare  i  
problemi che ha in agen-
da. E la crisi, forse perfino 
nuove elezioni anticipate, 
potrebbero arrivare a sor-
presa, senza che nessuno 
le voglia, ma sia in grado, 
al contempo, di fare qual-
cosa per evitarle. —
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MARCELLO SORGI

È possibile anche per 
l’Italia avere un 
governo che difenda 
l’interesse nazionale, 
ma non rinunci ad 
avere relazioni con 
il resto del mondo

Voglio stabilire un 
buon rapporto con 
l’amministrazione 
Trump, anche perché 
ci sono alcune 
convergenze 
politiche evidenti

ANSA LAPRESSE
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a bruxelles il dibattito tra i governi per cambiare le regole di bilancio

Investimenti verdi fuori dal deficit
L’Ue parte già divisa sulla riforma
L’Italia punta a strappare margini di flessibilità, ma i tedeschi frenano

la battaglia per la g uida dell’associazione dopo la gestione di boccia 

Confindustria, una poltrona per tre
In corsa per la presidenza, Bonomi di Assolombarda, la torinese Mattioli e Pasini per gli industriali bresciani
Caccia ai consensi: il candidato milanese in vantaggio, l’imprenditrice piemontese punta su Nord Ovest e Veneto

EF
ECONOMIA
& FINANZA

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

Sull’analisi  della  situazione 
sono tutti d’accordo: «Le re-
gole di bilancio Ue sono trop-
po complesse,  poco traspa-
renti e non adatte alle sfide at-
tuali. Vanno modificate». Ma 
sulle  ricette  per  riscriverle  
l’Unione europea mostra già 
le sue divisioni. E dunque il 
dibattito  lanciato  ieri  dalla  
Commissione  per  cercare  
una via d’uscita entro fine an-
no rischia di andare a sbatte-
re sui veti incrociati. 

A partire da quella che al 
momento  è  considerata  la  
questione centrale nella rifor-
ma del  Patto  di  Stabilità  e  
Crescita: come consentire ai 
Paesi altamente indebitati di 
spendere per favorire gli in-

vestimenti  eco-sostenibili.  
Sull’ipotesi di uno scorporo 
di  queste spese dal calcolo 
del deficit si è già alzato un 
muro e allora l’Italia spera di 
strappare  almeno  qualche  
margine di flessibilità.

Vista la distanza che sepa-
ra le posizioni dei Paesi euro-
pei lungo l’asse Nord-Sud - 
ma anche i partiti all’Europar-
lamento - la Commissione ha 
pensato bene di non mettere 
sul tavolo una sua proposta. 
L’esecutivo di Ursula von der 
Leyen si è limitato a fare uno 
screening  della  situazione  
per esaminare cosa non fun-
ziona  nell’attuale  quadro  
normativo. Sia chiaro: nessu-
no mette in discussione il li-
mite del 3% nel rapporto defi-
cit/Pil né quello del 60% per 

il debito/Pil, ma sul banco de-
gli imputati ci sono quei pa-
letti che erano stati inseriti 
tra il 2011 e il 2013 per guida-
re i Paesi verso un percorso di 
aggiustamento  dei  propri  
conti pubblici, il «Six Pack» e 
il «Two Pack». 

La Commissione, per esem-
pio, fa un’autocritica sull’uti-
lizzo di alcuni parametri, co-
me l’output gap (il differen-
ziale tra crescita reale e po-
tenziale) o il deficit struttura-
le (il disavanzo calcolato al 
netto del ciclo economico e 
delle  misure  una  tantum).  
Quelli, per intenderci, che de-
terminano le correzioni che 
ogni anno Bruxelles chiede 
ai conti pubblici italiani.

Nelle domande rivolte ai  
governi compare più volte la 
parola  «sostenibilità».  Per-
ché è vero che tutti i Paesi so-
no ormai usciti dal cosiddet-
to  «braccio  correttivo»  del  
Patto di Stabilità, ma è altret-
tanto vero che «in alcuni Pae-
si i debiti pubblici rimango-
no a un livello molto alto».

Ed è su questo che emerge 
lo scontro tra chi, come il vi-
ce-presidente  Valdis  Dom-
brovskis, mette l’accento sul-
la  componente  «stabilità»  
del Patto e chi invece, come il 
commissario Paolo Gentilo-
ni, segnala i rischi del rallen-

tamento  dell’economia  e  
dunque  mette  davanti  la  
componente «crescita».  «La 
stabilità resta un obiettivo - 
dice  l’ex  premier  italiano -  
Ma serve ugualmente un so-
stegno alla crescita e alla mo-
bilitazione di enormi investi-
menti verdi».

La  questione  del  Green  
Deal è cruciale nella riforma 
del Patto e Gentiloni insiste 
nel dire che «gli investimenti 
per la transizione verde non 
possono  essere  preclusi  ai  
Paesi con alto debito».  Dal 

Ppe, però, arriva già una doc-
cia gelata: «Il debito non ha 
un colore - avverte il tedesco 
Markus  Ferber,  portavoce  
dei popolari in commissione 
Affari economici - Se inizia-
mo a escludere certi tipi di in-
vestimenti dal calcolo del de-
ficit, chissà cosa inizieranno 
a definire come eco-sosteni-
bili certi Paesi». 

Trovare  una  sintesi  sarà  
tutt’altro che semplice. —
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Nel 2019 le vendite a +18,5%. L’Ad: ma per ora niente borsa

Alpitour sfiora 2 miliardi di ricavi
ma teme l’effetto psicosi da virus

PAOLO BARONI

ROMA

Raccolte le firme, depositate 
entro la scorsa mezzanotte le 
autocandidature, con tanto di 
curricula e sintesi dei program-
mi, ecco che la corsa per la pre-
sidenza della Confindustria è 
pronta a partire. Giusto il tem-
po di effettuare le verifiche tec-
niche previste dallo statuto e 
nelle prossime ore, al più tardi 
domenica, i tre saggi (Andrea 
Tomat, Andrea Bolla e Maria 
Carmela Colaiacovo)  ufficia-
lizzeranno tutti i nomi.

Tutte confermate le voci de-
gli ultimi giorni: dopo settima-
ne di incontri, trattative riser-
vate e di fitto lavorio diplomati-
co, a contendersi la guida di 
viale dell’Astronomia saranno 
in tre, tutti espressione dell’im-
prenditoria del Nord. In corsa 
ci sono il presidente dell’Asso-
lombarda Carlo Bonomi, l’at-
tuale vicepresidente con dele-
ga  all’internazionalizzazione  
Licia Mattioli ed il numero uno 

degli industriali bresciani Giu-
seppe Pasini.

La prima conta delle firme
Per essere ammessi alla com-
petizione occorreva raccoglie-
re le firme del 10% dei compo-
nenti  del  Consiglio  generale  
(18 nomi su 178), oppure il  
10% dei voti dei componenti 
dell’Assemblea  dei  delegati.  

Stando ai bookmaker Bonomi 
avrebbe depositato più di 50 
firme,  53  per  la  precisione,  
mentre gli altri due competi-
tor si sarebbero limitati a rag-
giungere il quorum con l’ag-
giunta di un piccolo margine 
di sicurezza. La Mattioli avreb-
be così prodotto più di 20 fir-

me, ma in realtà il suo consen-
so effettivo sarebbe già più am-
pio, ed una ventina di firme 
avrebbe anche Pasini. Come è 
noto gli altri due possibili can-
didati si sono defilati nei gior-
ni scorsi: il presidente di Feder-
legno Emanuele Orsini ha in-
fatti preferito appoggiare Pasi-
ni, mentre Andrea Illy ha deci-
so di aspettare la seconda fase 
delle consultazioni  dei  saggi  
per decidere il da farsi.

Chi appoggia chi
La caccia vera e  propria  dei  
consensi comincerà solamen-
te dopo che i saggi avranno uf-
ficializzato i nomi dei candida-
ti. Tomat, Bolla e Colaiacovo 
avranno 5 settimane di tempo 
per  consultare  gli  associati,  
mentre Bonomi, Mattioli e Pa-
sini  nel  frattempo dovranno  
cercare  di  assicurarsi  quanti  
più voti possibili. Non sfugge 
però che Bonomi, con una cin-
quantina di firme già sicure e 
la maggioranza assoluta fissa-

ta sopra quota 90,  sia  già  a  
buon punto. Del resto oltre al-
la sua Assolombarda, di fatto 
l’azionista di maggioranza di 
Confindustria, l’imprenditore 
cremonese conta consensi che 
vanno dal  Veneto  all’Emilia,  
da Roma al Sud. Con la Mattio-
li, invece, ci sono il Piemonte 
(tranne Cuneo), la Liguria e la 
Valle d’Aosta, pezzi dell’Emi-

lia e del Veneto, la Romagna e 
la Toscana Sud, e nelle ultime 
ore un paio di firme sarebbero 
arrivate dal centro sud. Pasini 
parte dalla sua roccaforte bre-
sciana, ha l’appoggio di Como 
e Lecco, ovviamente di Fede-
raccaiai, e poi quello di Feder-
legno, Ance ed Anfia. 

Tre progetti diversi
Bonomi, si presenta come can-
didato  della  discontinuità,  e  
punta ad imprimere una radi-
cale sterzata a Confindustria 
che vorrebbe meno romana e 
meno interessata ai giochi di 
potere e più attenta ai bisogni 
delle imprese e meno alle pol-
trone. Il suo progetto, così co-
me l’ha tratteggiato all’ultima 
assemblea  di  Assolombarda,  
dovrebbe essere incentrato su 
quella che ha definito la «Filie-
ra-futuro», ovvero lavoro, gio-
vani, donne, tecnologia e so-
stenibilità. I suoi detrattori gli 
rinfacciano di essere alla gui-
da di un’azienda troppo picco-
la, con pochi milioni di euro di 
fatturato, per aspirare a rap-
presentare tutti gli industriali 
italiani, ma nonostante ciò per 
i bookmaker parte come favori-
to. «Discontinuità» è anche il 
verbo di Licia Mattioli a cui i ri-
vali, però, rinfacciano di esse-
re invece espressione dell’at-
tuale gerarchia di viale dell’A-

stronomia.  All’imprenditrice  
piemontese, che punterà certa-
mente a capitalizzare il lavoro 
fatto in questi anni nel campo 
dell’internazionalizzazione,  i  
supporter invece riconoscono 
la capacità di poter cambiare 
dal  di  dentro  Confindustria,  
dal momento che conosce be-
ne pregi e difetti. Pasini, forte 
del suo ruolo di grande indu-
striale del Nord, si presenta in-
vece come candidato indipen-
dente, lontano dai giochi di pa-
lazzo  innanzitutto  romani.  
Punta a mettere l’industria al 
centro dell’attività dell’associa-
zione offrendo come modello 
la  sua  esperienza  in  Feralpi  
che in questi ultimi anni è riu-
scita ad evolversi e a crescere 
puntando su sostenibilità e si-
curezza. Alla fine saranno due 
i candidati ammessi alla sfida 
finale di fine marzo, ma come 
insegna la storia di Confindu-
stria sino alla fine nulla va da-
to per scontato. —
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L’ad morselli: Mittal vuole restare

Ex Ilva, spiragli
per un’intesa
prima dell’udienza

ANSA

Lucia Morselli, ad di ArcelorMittal

MAURIZIO TROPEANO

Alpitour cresce sfiorando i 2 
miliardi di ricavi nel 2019 e 
conta di continuare su questa 
strada nel 2020, «anzi pensia-
mo di fare meglio dell’anno 
scorso»,  afferma  Gabriele  
Burgio, presidente e ad di Al-
pitour. Ad oggi, infatti il grup-

po italiano del turismo al mo-
mento non risente dell'impat-
to del coronavirus ma nel me-
dio periodo «il problema sarà 
la psicosi» perché «quella non 
la vinci con sconti e promozio-
ni». E nel breve? Per Alpitour, 
che trasporta circa  85 mila  
passeggeri  cinesi  all'anno,  

con quattro voli a settimana, 
al momento «ci sono delle dif-
ficoltà oggettive a causa della 
sospensione temporanea dei 
voli», ma il manager è ottimi-
sta sul fatto di riuscire a «ricol-
locare gli aerei su altri clien-
ti». Quanto alle prenotazioni 
negli alberghi di lusso di Alpi-

tour, che ospitano molti cine-
si, «ancora non notiamo effet-
ti». Ma Burgio ammette che 
se non si riuscisse a contenere 
il contagio tutto il comparto 
turistico dovrebbe affrontare 
un periodo di incertezza lega-
to alla psicosi del viaggiare. 

Si vedrà. Intanto Alpitour 
ha archiviato un 2019 con un 
aumento dei ricavi del 18,5% 
(1,99 miliardi contro 1,68 nel 
2018), un utile di 38 milioni e 
un  Ebitda  passato  da  60  a  
70,5 milioni e il «2020 è parti-
to positivamente» commenta 
Burgio. Neos, la compagnia 
aerea del gruppo, ha raggiun-
to i 465 milioni facendo viag-

giare 1,77 milioni di passeg-
geri nel 2019 in tutto il mon-
do. «Anche il primo trimestre 
dell'anno - chiuso a gennaio - 
è andato bene, siamo in bud-

get. Ed è un budget molto ag-
gressivo», precisa l’ad ricor-
dando che «ci sono anche tan-
ti operatori che decidono di 
uscire dal mercato e questo la-
scia degli spazi». 

Insomma per Burgio i «no-
stri numeri sono solidi» e per 
questo che l’ipotesi  di  una 
quotazione in Borsa «torne-
rà» all’ordine del giorno ma 
«in questo momento non è 
in  agenda».  Escluse  anche  
nuove  acquisizioni  -  nel  
2018 Eden è entrata all’in-
terno del gruppo - e adesso 
ci «concentriamo» sulla cre-
scita organica. —
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EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1023
-0,22%

VALERIA D’AUTILIA

Potrebbe  essere  il  giorno  
del  pre-accordo.  È quanto 
fanno trapelare i sindacati, 
dopo l’incontro  a  Taranto  
con l’ad di ArcelorMittal Lu-
cia Morselli: «Ci ha riferito 
che è possibile e che, in se-
guito, la trattativa prosegui-
rà per i necessari approfon-
dimenti». L’amministratore 
delegato della  multinazio-
nale ha parlato di «assoluta 
volontà di rimanere» in Pu-
glia, specificando che si sta 
lavorando per un negoziato 
tra le parti. Anche se non è 
ancora chiaro il numero de-
gli esuberi, che potrebbero 
oscillare tra i 3mila chiesti 

da Mittal e i 2mila ritenuti 
accettabili  dal  Governo,  
pronto a un sostegno attra-
verso gli ammortizzatori so-
ciali.  Senza dimenticare il  
«cantiere Taranto» con gli  
annunciati interventi a be-
neficio della città. 

Da Fim, Fiom e Uilm la cri-
tica sulla trattativa che ha 
escluso  le  organizzazioni  
sindacali. «Nessun nuovo ac-
cordo potrà mettere in di-
scussione l’intesa già sigla-
ta», commenta per la Fiom 
Francesca Re David. Anna 
Maria Furlan della Cisl, riba-
disce che si tratta di «un’a-
zienda molto importante e 
sarebbe sbagliato rinunciar-

ci».  Per  il  segretario  Uilm 
Rocco Palombella sarebbe-
ro «inaccettabili altri sacrifi-
ci nella siderurgia italiana». 
E se i dubbi sul futuro di Ar-
celorMittal in Italia erano le-
gati anche alla sostituzione, 
nei giorni scorsi, dei dirigen-
ti, sembra che tutto sia nato 
dall’esigenza di «dare una 
scossa» rispetto ad una ge-
stione in perdita, stando al-
le parole della Morselli, ri-
portate dai sindacati. 

Segnali  di  distensione,  
dunque, nel braccio di ferro 
tra  Governo  e  siderurgico  
che sembra superato. Vener-
dì i legali dell’azienda e dei 
commissari ex Ilva potreb-
bero presentarsi in Tribuna-
le, a Milano, già con una boz-
za di intesa. Il ministero del-
lo Sviluppo Economico par-
la di «tre passi indietro dei le-
gali di Mittal rispetto alle po-
sizioni iniziali». Occupazio-
ne,  transizione  energetica  
dello stabilimento e mante-
nimento del ciclo integrato: 
queste le linee guida ribadi-
te dal ministro degli Affari 
Regionali  Francesco  Boc-
cia. Intanto, resta aperta la 
questione indotto. L’azien-
da ha comunicato che tra fi-
ne gennaio e inizio febbraio 
sono stati pagati 20 milioni 
di scaduto, a cui si aggiungo-
no altri 6 in pagamento en-
tro la prossima settimana. 
«Nonostante le rassicurazio-
ni- dicono i sindacati- que-
sta situazione non può esse-
re scaricata solo sui lavora-
tori». Notizie che arrivano 
nel giorno dell’ennesimo in-
cidente sul lavoro. Nell’Offi-
cina Carpenteria, una barra 
metallica ha colpito un ope-
raio. Per lui è stato necessa-
rio un intervento chirurgico 
d’urgenza. —
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Nei programmi le 
parole d’ordine sono: 

discontinuità, giovani, 
donne e tecnologie

MILANO

ITALIA

FTSE/MIB

24.236
+1,64%

Entro domenica
i tre saggi 

ufficializzeranno
i nomi dei pretendenti

Bnp Paribas archivia
un 2019 in crescita
Balzano gli utili di Bnl

PETROLIO

WTI/NEW YORK

50,75
+2,3%

ALL'ESTERO

DOW JONES

29.290
+1,68%

NASDAQ

9.367
+0,36%

Il punto 
della giornata
economica

CARLO BONOMI
Nato a Crema nel 1966 dal 
2017 guida l’Assolombarda, 
l’associazione che raggruppa 
industriali  di  Milano e Mon-
za-Brianza. Bonomi presiede 
il cda della Synopo spa socie-
tà che opera nel settore bio-
medicale. E’ membro del con-
siglio generale di Aspen Iatlia 
e del cda della Bocconi.

Balza del 24%, a quota 443 milioni di euro, l’uti-
le ante imposte di Bnl, la banca italiana control-
lata dal gruppo francese Bnp Paribas. Nell’eser-
cizio 2019 l’istituto guidato dall’ad Andrea Mu-
nari (foto), gli impieghi hanno registrato un calo 
dell'1,9% anche se «la banca continua ad accre-
scere la sua quota di mercato nel segmento di 
clientela corporate, attestandosi al 5,7% e gua-

dagnando così +0,4 punti in 3 anni». I depositi 
sono in crescita del 4,8%. Il margine di interme-
diazione cala dello 0,5% attestandosi a 2.778 
milioni di euro. Il margine di interesse è in legge-
ro calo (-0,1%). A livello di gruppo, invece, Bnp 
Paribas chiude il 2019 con profitti netti di grup-
po pari a 8,173 miliardi di euro, con un incremen-
to dell'8,6% rispetto al 2018 e del 4,7%, al net-

to degli elementi non ricorrenti. Il Cet1, principa-
le indicatore patrimoniale, è pari al 12,1%. Nel 
solo quarto trimestre, l'utile netto è stato di  
1.849 milioni di euro, «con un considerevole au-
mento (+28,2%) rispetto al  quarto trimestre 
2018».  Nonostante  le  buone  performance,  
Bnp Paribas per il 2020 prevede un «calo mo-
derato» dei ricavi nel retail. R. E. —

Gentiloni: dalla 
transizione ecologica 

non vanno esclusi 
i Paesi ad alto debito

Gabriele Burgio

LICIA MATTIOLI
Napoletana,  classe  ’67,  nel  
1995 assieme al padre rileva 
una quota dell’Antica Ditta Mar-
chisio, il più antico laboratorio 
orafo artigianale di Torino dan-
do poi vita a Mattioli Gioielli. E’ 
stata presidente di Federorafi 
e degli industriali di Torino. Og-
gi è vicepresidente di Confindu-
stria e Compagnia Sanpaolo. 

GIUSEPPE PASINI
Originario di Odolo (Bs), classe 
1961, dal 2001 al 2012 è sta-
to presidente di  Federacciai.  
Dal 2008 è presidente di Feral-
pi Holding, gruppo attivo nel 
campo della siderurgia con un 
fatturato d 1,3 miliardi di euro 
e 1500 dipendenti. Da giugno 
2017 presiede l’Associazione 
industriale bresciana. 

La sede di Confindustria a Roma

Paolo Gentiloni, commissario Ue per gli Affari economici

FTSE/ITALIA

26.333
+1,55%
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INVIATO A BRUXELLES

Sull’analisi  della  situazione 
sono tutti d’accordo: «Le re-
gole di bilancio Ue sono trop-
po complesse,  poco traspa-
renti e non adatte alle sfide at-
tuali. Vanno modificate». Ma 
sulle  ricette  per  riscriverle  
l’Unione europea mostra già 
le sue divisioni. E dunque il 
dibattito  lanciato  ieri  dalla  
Commissione  per  cercare  
una via d’uscita entro fine an-
no rischia di andare a sbatte-
re sui veti incrociati. 

A partire da quella che al 
momento  è  considerata  la  
questione centrale nella rifor-
ma del  Patto  di  Stabilità  e  
Crescita: come consentire ai 
Paesi altamente indebitati di 
spendere per favorire gli in-

vestimenti  eco-sostenibili.  
Sull’ipotesi di uno scorporo 
di  queste spese dal calcolo 
del deficit si è già alzato un 
muro e allora l’Italia spera di 
strappare  almeno  qualche  
margine di flessibilità.

Vista la distanza che sepa-
ra le posizioni dei Paesi euro-
pei lungo l’asse Nord-Sud - 
ma anche i partiti all’Europar-
lamento - la Commissione ha 
pensato bene di non mettere 
sul tavolo una sua proposta. 
L’esecutivo di Ursula von der 
Leyen si è limitato a fare uno 
screening  della  situazione  
per esaminare cosa non fun-
ziona  nell’attuale  quadro  
normativo. Sia chiaro: nessu-
no mette in discussione il li-
mite del 3% nel rapporto defi-
cit/Pil né quello del 60% per 

il debito/Pil, ma sul banco de-
gli imputati ci sono quei pa-
letti che erano stati inseriti 
tra il 2011 e il 2013 per guida-
re i Paesi verso un percorso di 
aggiustamento  dei  propri  
conti pubblici, il «Six Pack» e 
il «Two Pack». 

La Commissione, per esem-
pio, fa un’autocritica sull’uti-
lizzo di alcuni parametri, co-
me l’output gap (il differen-
ziale tra crescita reale e po-
tenziale) o il deficit struttura-
le (il disavanzo calcolato al 
netto del ciclo economico e 
delle  misure  una  tantum).  
Quelli, per intenderci, che de-
terminano le correzioni che 
ogni anno Bruxelles chiede 
ai conti pubblici italiani.

Nelle domande rivolte ai  
governi compare più volte la 
parola  «sostenibilità».  Per-
ché è vero che tutti i Paesi so-
no ormai usciti dal cosiddet-
to  «braccio  correttivo»  del  
Patto di Stabilità, ma è altret-
tanto vero che «in alcuni Pae-
si i debiti pubblici rimango-
no a un livello molto alto».

Ed è su questo che emerge 
lo scontro tra chi, come il vi-
ce-presidente  Valdis  Dom-
brovskis, mette l’accento sul-
la  componente  «stabilità»  
del Patto e chi invece, come il 
commissario Paolo Gentilo-
ni, segnala i rischi del rallen-

tamento  dell’economia  e  
dunque  mette  davanti  la  
componente «crescita».  «La 
stabilità resta un obiettivo - 
dice  l’ex  premier  italiano -  
Ma serve ugualmente un so-
stegno alla crescita e alla mo-
bilitazione di enormi investi-
menti verdi».

La  questione  del  Green  
Deal è cruciale nella riforma 
del Patto e Gentiloni insiste 
nel dire che «gli investimenti 
per la transizione verde non 
possono  essere  preclusi  ai  
Paesi con alto debito».  Dal 

Ppe, però, arriva già una doc-
cia gelata: «Il debito non ha 
un colore - avverte il tedesco 
Markus  Ferber,  portavoce  
dei popolari in commissione 
Affari economici - Se inizia-
mo a escludere certi tipi di in-
vestimenti dal calcolo del de-
ficit, chissà cosa inizieranno 
a definire come eco-sosteni-
bili certi Paesi». 

Trovare  una  sintesi  sarà  
tutt’altro che semplice. —
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Nel 2019 le vendite a +18,5%. L’Ad: ma per ora niente borsa

Alpitour sfiora 2 miliardi di ricavi
ma teme l’effetto psicosi da virus

PAOLO BARONI

ROMA

Raccolte le firme, depositate 
entro la scorsa mezzanotte le 
autocandidature, con tanto di 
curricula e sintesi dei program-
mi, ecco che la corsa per la pre-
sidenza della Confindustria è 
pronta a partire. Giusto il tem-
po di effettuare le verifiche tec-
niche previste dallo statuto e 
nelle prossime ore, al più tardi 
domenica, i tre saggi (Andrea 
Tomat, Andrea Bolla e Maria 
Carmela Colaiacovo)  ufficia-
lizzeranno tutti i nomi.

Tutte confermate le voci de-
gli ultimi giorni: dopo settima-
ne di incontri, trattative riser-
vate e di fitto lavorio diplomati-
co, a contendersi la guida di 
viale dell’Astronomia saranno 
in tre, tutti espressione dell’im-
prenditoria del Nord. In corsa 
ci sono il presidente dell’Asso-
lombarda Carlo Bonomi, l’at-
tuale vicepresidente con dele-
ga  all’internazionalizzazione  
Licia Mattioli ed il numero uno 

degli industriali bresciani Giu-
seppe Pasini.

La prima conta delle firme
Per essere ammessi alla com-
petizione occorreva raccoglie-
re le firme del 10% dei compo-
nenti  del  Consiglio  generale  
(18 nomi su 178), oppure il  
10% dei voti dei componenti 
dell’Assemblea  dei  delegati.  

Stando ai bookmaker Bonomi 
avrebbe depositato più di 50 
firme,  53  per  la  precisione,  
mentre gli altri due competi-
tor si sarebbero limitati a rag-
giungere il quorum con l’ag-
giunta di un piccolo margine 
di sicurezza. La Mattioli avreb-
be così prodotto più di 20 fir-

me, ma in realtà il suo consen-
so effettivo sarebbe già più am-
pio, ed una ventina di firme 
avrebbe anche Pasini. Come è 
noto gli altri due possibili can-
didati si sono defilati nei gior-
ni scorsi: il presidente di Feder-
legno Emanuele Orsini ha in-
fatti preferito appoggiare Pasi-
ni, mentre Andrea Illy ha deci-
so di aspettare la seconda fase 
delle consultazioni  dei  saggi  
per decidere il da farsi.

Chi appoggia chi
La caccia vera e  propria  dei  
consensi comincerà solamen-
te dopo che i saggi avranno uf-
ficializzato i nomi dei candida-
ti. Tomat, Bolla e Colaiacovo 
avranno 5 settimane di tempo 
per  consultare  gli  associati,  
mentre Bonomi, Mattioli e Pa-
sini  nel  frattempo dovranno  
cercare  di  assicurarsi  quanti  
più voti possibili. Non sfugge 
però che Bonomi, con una cin-
quantina di firme già sicure e 
la maggioranza assoluta fissa-

ta sopra quota 90,  sia  già  a  
buon punto. Del resto oltre al-
la sua Assolombarda, di fatto 
l’azionista di maggioranza di 
Confindustria, l’imprenditore 
cremonese conta consensi che 
vanno dal  Veneto  all’Emilia,  
da Roma al Sud. Con la Mattio-
li, invece, ci sono il Piemonte 
(tranne Cuneo), la Liguria e la 
Valle d’Aosta, pezzi dell’Emi-

lia e del Veneto, la Romagna e 
la Toscana Sud, e nelle ultime 
ore un paio di firme sarebbero 
arrivate dal centro sud. Pasini 
parte dalla sua roccaforte bre-
sciana, ha l’appoggio di Como 
e Lecco, ovviamente di Fede-
raccaiai, e poi quello di Feder-
legno, Ance ed Anfia. 

Tre progetti diversi
Bonomi, si presenta come can-
didato  della  discontinuità,  e  
punta ad imprimere una radi-
cale sterzata a Confindustria 
che vorrebbe meno romana e 
meno interessata ai giochi di 
potere e più attenta ai bisogni 
delle imprese e meno alle pol-
trone. Il suo progetto, così co-
me l’ha tratteggiato all’ultima 
assemblea  di  Assolombarda,  
dovrebbe essere incentrato su 
quella che ha definito la «Filie-
ra-futuro», ovvero lavoro, gio-
vani, donne, tecnologia e so-
stenibilità. I suoi detrattori gli 
rinfacciano di essere alla gui-
da di un’azienda troppo picco-
la, con pochi milioni di euro di 
fatturato, per aspirare a rap-
presentare tutti gli industriali 
italiani, ma nonostante ciò per 
i bookmaker parte come favori-
to. «Discontinuità» è anche il 
verbo di Licia Mattioli a cui i ri-
vali, però, rinfacciano di esse-
re invece espressione dell’at-
tuale gerarchia di viale dell’A-

stronomia.  All’imprenditrice  
piemontese, che punterà certa-
mente a capitalizzare il lavoro 
fatto in questi anni nel campo 
dell’internazionalizzazione,  i  
supporter invece riconoscono 
la capacità di poter cambiare 
dal  di  dentro  Confindustria,  
dal momento che conosce be-
ne pregi e difetti. Pasini, forte 
del suo ruolo di grande indu-
striale del Nord, si presenta in-
vece come candidato indipen-
dente, lontano dai giochi di pa-
lazzo  innanzitutto  romani.  
Punta a mettere l’industria al 
centro dell’attività dell’associa-
zione offrendo come modello 
la  sua  esperienza  in  Feralpi  
che in questi ultimi anni è riu-
scita ad evolversi e a crescere 
puntando su sostenibilità e si-
curezza. Alla fine saranno due 
i candidati ammessi alla sfida 
finale di fine marzo, ma come 
insegna la storia di Confindu-
stria sino alla fine nulla va da-
to per scontato. —
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L’ad morselli: Mittal vuole restare

Ex Ilva, spiragli
per un’intesa
prima dell’udienza

ANSA

Lucia Morselli, ad di ArcelorMittal

MAURIZIO TROPEANO

Alpitour cresce sfiorando i 2 
miliardi di ricavi nel 2019 e 
conta di continuare su questa 
strada nel 2020, «anzi pensia-
mo di fare meglio dell’anno 
scorso»,  afferma  Gabriele  
Burgio, presidente e ad di Al-
pitour. Ad oggi, infatti il grup-

po italiano del turismo al mo-
mento non risente dell'impat-
to del coronavirus ma nel me-
dio periodo «il problema sarà 
la psicosi» perché «quella non 
la vinci con sconti e promozio-
ni». E nel breve? Per Alpitour, 
che trasporta circa  85 mila  
passeggeri  cinesi  all'anno,  

con quattro voli a settimana, 
al momento «ci sono delle dif-
ficoltà oggettive a causa della 
sospensione temporanea dei 
voli», ma il manager è ottimi-
sta sul fatto di riuscire a «ricol-
locare gli aerei su altri clien-
ti». Quanto alle prenotazioni 
negli alberghi di lusso di Alpi-

tour, che ospitano molti cine-
si, «ancora non notiamo effet-
ti». Ma Burgio ammette che 
se non si riuscisse a contenere 
il contagio tutto il comparto 
turistico dovrebbe affrontare 
un periodo di incertezza lega-
to alla psicosi del viaggiare. 

Si vedrà. Intanto Alpitour 
ha archiviato un 2019 con un 
aumento dei ricavi del 18,5% 
(1,99 miliardi contro 1,68 nel 
2018), un utile di 38 milioni e 
un  Ebitda  passato  da  60  a  
70,5 milioni e il «2020 è parti-
to positivamente» commenta 
Burgio. Neos, la compagnia 
aerea del gruppo, ha raggiun-
to i 465 milioni facendo viag-

giare 1,77 milioni di passeg-
geri nel 2019 in tutto il mon-
do. «Anche il primo trimestre 
dell'anno - chiuso a gennaio - 
è andato bene, siamo in bud-

get. Ed è un budget molto ag-
gressivo», precisa l’ad ricor-
dando che «ci sono anche tan-
ti operatori che decidono di 
uscire dal mercato e questo la-
scia degli spazi». 

Insomma per Burgio i «no-
stri numeri sono solidi» e per 
questo che l’ipotesi  di  una 
quotazione in Borsa «torne-
rà» all’ordine del giorno ma 
«in questo momento non è 
in  agenda».  Escluse  anche  
nuove  acquisizioni  -  nel  
2018 Eden è entrata all’in-
terno del gruppo - e adesso 
ci «concentriamo» sulla cre-
scita organica. —
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EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1023
-0,22%

VALERIA D’AUTILIA

Potrebbe  essere  il  giorno  
del  pre-accordo.  È quanto 
fanno trapelare i sindacati, 
dopo l’incontro  a  Taranto  
con l’ad di ArcelorMittal Lu-
cia Morselli: «Ci ha riferito 
che è possibile e che, in se-
guito, la trattativa prosegui-
rà per i necessari approfon-
dimenti». L’amministratore 
delegato della  multinazio-
nale ha parlato di «assoluta 
volontà di rimanere» in Pu-
glia, specificando che si sta 
lavorando per un negoziato 
tra le parti. Anche se non è 
ancora chiaro il numero de-
gli esuberi, che potrebbero 
oscillare tra i 3mila chiesti 

da Mittal e i 2mila ritenuti 
accettabili  dal  Governo,  
pronto a un sostegno attra-
verso gli ammortizzatori so-
ciali.  Senza dimenticare il  
«cantiere Taranto» con gli  
annunciati interventi a be-
neficio della città. 

Da Fim, Fiom e Uilm la cri-
tica sulla trattativa che ha 
escluso  le  organizzazioni  
sindacali. «Nessun nuovo ac-
cordo potrà mettere in di-
scussione l’intesa già sigla-
ta», commenta per la Fiom 
Francesca Re David. Anna 
Maria Furlan della Cisl, riba-
disce che si tratta di «un’a-
zienda molto importante e 
sarebbe sbagliato rinunciar-

ci».  Per  il  segretario  Uilm 
Rocco Palombella sarebbe-
ro «inaccettabili altri sacrifi-
ci nella siderurgia italiana». 
E se i dubbi sul futuro di Ar-
celorMittal in Italia erano le-
gati anche alla sostituzione, 
nei giorni scorsi, dei dirigen-
ti, sembra che tutto sia nato 
dall’esigenza di «dare una 
scossa» rispetto ad una ge-
stione in perdita, stando al-
le parole della Morselli, ri-
portate dai sindacati. 

Segnali  di  distensione,  
dunque, nel braccio di ferro 
tra  Governo  e  siderurgico  
che sembra superato. Vener-
dì i legali dell’azienda e dei 
commissari ex Ilva potreb-
bero presentarsi in Tribuna-
le, a Milano, già con una boz-
za di intesa. Il ministero del-
lo Sviluppo Economico par-
la di «tre passi indietro dei le-
gali di Mittal rispetto alle po-
sizioni iniziali». Occupazio-
ne,  transizione  energetica  
dello stabilimento e mante-
nimento del ciclo integrato: 
queste le linee guida ribadi-
te dal ministro degli Affari 
Regionali  Francesco  Boc-
cia. Intanto, resta aperta la 
questione indotto. L’azien-
da ha comunicato che tra fi-
ne gennaio e inizio febbraio 
sono stati pagati 20 milioni 
di scaduto, a cui si aggiungo-
no altri 6 in pagamento en-
tro la prossima settimana. 
«Nonostante le rassicurazio-
ni- dicono i sindacati- que-
sta situazione non può esse-
re scaricata solo sui lavora-
tori». Notizie che arrivano 
nel giorno dell’ennesimo in-
cidente sul lavoro. Nell’Offi-
cina Carpenteria, una barra 
metallica ha colpito un ope-
raio. Per lui è stato necessa-
rio un intervento chirurgico 
d’urgenza. —
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Nei programmi le 
parole d’ordine sono: 

discontinuità, giovani, 
donne e tecnologie

MILANO

ITALIA

FTSE/MIB

24.236
+1,64%

Entro domenica
i tre saggi 

ufficializzeranno
i nomi dei pretendenti

Bnp Paribas archivia
un 2019 in crescita
Balzano gli utili di Bnl

PETROLIO

WTI/NEW YORK

50,75
+2,3%

ALL'ESTERO

DOW JONES

29.290
+1,68%

NASDAQ

9.367
+0,36%

Il punto 
della giornata
economica

CARLO BONOMI
Nato a Crema nel 1966 dal 
2017 guida l’Assolombarda, 
l’associazione che raggruppa 
industriali  di  Milano e Mon-
za-Brianza. Bonomi presiede 
il cda della Synopo spa socie-
tà che opera nel settore bio-
medicale. E’ membro del con-
siglio generale di Aspen Iatlia 
e del cda della Bocconi.

Balza del 24%, a quota 443 milioni di euro, l’uti-
le ante imposte di Bnl, la banca italiana control-
lata dal gruppo francese Bnp Paribas. Nell’eser-
cizio 2019 l’istituto guidato dall’ad Andrea Mu-
nari (foto), gli impieghi hanno registrato un calo 
dell'1,9% anche se «la banca continua ad accre-
scere la sua quota di mercato nel segmento di 
clientela corporate, attestandosi al 5,7% e gua-

dagnando così +0,4 punti in 3 anni». I depositi 
sono in crescita del 4,8%. Il margine di interme-
diazione cala dello 0,5% attestandosi a 2.778 
milioni di euro. Il margine di interesse è in legge-
ro calo (-0,1%). A livello di gruppo, invece, Bnp 
Paribas chiude il 2019 con profitti netti di grup-
po pari a 8,173 miliardi di euro, con un incremen-
to dell'8,6% rispetto al 2018 e del 4,7%, al net-

to degli elementi non ricorrenti. Il Cet1, principa-
le indicatore patrimoniale, è pari al 12,1%. Nel 
solo quarto trimestre, l'utile netto è stato di  
1.849 milioni di euro, «con un considerevole au-
mento (+28,2%) rispetto al  quarto trimestre 
2018».  Nonostante  le  buone  performance,  
Bnp Paribas per il 2020 prevede un «calo mo-
derato» dei ricavi nel retail. R. E. —

Gentiloni: dalla 
transizione ecologica 

non vanno esclusi 
i Paesi ad alto debito

Gabriele Burgio

LICIA MATTIOLI
Napoletana,  classe  ’67,  nel  
1995 assieme al padre rileva 
una quota dell’Antica Ditta Mar-
chisio, il più antico laboratorio 
orafo artigianale di Torino dan-
do poi vita a Mattioli Gioielli. E’ 
stata presidente di Federorafi 
e degli industriali di Torino. Og-
gi è vicepresidente di Confindu-
stria e Compagnia Sanpaolo. 

GIUSEPPE PASINI
Originario di Odolo (Bs), classe 
1961, dal 2001 al 2012 è sta-
to presidente di  Federacciai.  
Dal 2008 è presidente di Feral-
pi Holding, gruppo attivo nel 
campo della siderurgia con un 
fatturato d 1,3 miliardi di euro 
e 1500 dipendenti. Da giugno 
2017 presiede l’Associazione 
industriale bresciana. 

La sede di Confindustria a Roma

Paolo Gentiloni, commissario Ue per gli Affari economici

FTSE/ITALIA

26.333
+1,55%
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FRANCESCO SPINI

MILANO

«C
on  i  nuovi  
azionisti  cre-
sceremo anco-
ra di più, per 

creare un polo italiano della di-
gitalizzazione. Il nostro obiet-
tivo? Spingere sui  ricavi  per 
tornare in Borsa nel giro di 3-4 
anni».  L’ad  di  Engineering,  
Paolo Pandozy,  è  reduce da 
giorni frenetici: il gruppo spe-
cializzato nella trasformazio-
ne digitale di aziende e orga-
nizzazioni pubbliche e private 
ha varato una riorganizzazio-
ne che vedrà due fondi, NB Re-
naissance e Bain Capital (assi-
stiti tra gli altri da Medioban-
ca, Banca Imi, Lazard e New 
Deal  Advisors),  acquistare  il  
100% delle quote in un’opera-
zione che, secondo indiscrezio-
ni, vale all’incirca 1,6 miliardi. 
L’ad reinvestirà insieme a un 
gruppo di manager, il fondato-
re e presidente Michele Cina-
glia resterà vicino all’azienda. 
A vendere sono i fondi che ave-
vano portato la società a uscire 
dalla Borsa quattro anni fa e 
che ne hanno accompagnato 
lo sviluppo degli ultimi anni: 
Apax Partners e lo stesso NB 
Renaissance, assistiti, tra gli al-
tri, da Rothschild.
Pandozy,  che  cosa  cambia  
adesso per Engineering?

«Cambial’assettomalaperma-
nenza di NB Renaissance che
reinveste con il nuovo fondo
azionista garantisce due cose:
la continuità della gestione e
la forte impronta italiana
sull’azienda. Un aspetto, que-
sto, che con il fondatore Cina-
glia abbiamo sempre curato
con particolare attenzione, af-
finché Engineering diventasse
punto di riferimento per la di-
gitalizzazionedelPaese».
Come si è trasformato il grup-
po in questi anni?

«Nellagestionecondotta insie-
me con Apax, durata poco me-
no di 4 anni, abbiamo accre-
sciuto i ricavi del 50%, passan-
do da 850 a circa 1,3 miliardi
di euro realizzati nel 2019,
un anno molto buono in cui
siamo cresciuti del 9% con
un margine operativo di 160
milioni. In questi anni il per-
sonale è aumentato di 3 mila
unità, abbiamo realizzato 19
acquisizioni in Italia e all’e-
stero, sostenendo sempre più
il nostro ruolo che è quello di

consolidare le eccellenze tec-
nologichedelnostroPaese,va-
lorizzarle dando loro una pro-
spettiva internazionale, aiu-
tandoleacrescere».
E ora qual è l’obiettivo che vi 
date in questa nuova fase?
«Siamo usciti dalla Borsa nel
2016: l’obiettivo è tornare a
PiazzaAffari nel giro di 3-4 an-
ni, dopo aver accresciuto le di-
mensioni dell’azienda. I piani
prevedono una crescita ancor
più accelerata. Con le debite
differenze, vogliamo ripercor-

rere la strada che ha portato
Nexisulmercato,un’operazio-
ne di successo condotta, tra gli
altri, proprio da Bain Capital
aggregando eccellenze nel si-
stema dei pagamenti. Il nostro
campodigiocosaràquellodel-
ladigitalizzazione».

Quale  dimensione  ritiene  
adatta per tornare sul listino?
«Idealmente ci siamo posti l’o-
biettivodi2miliardidi fattura-
to, un ulteriore 50% con uno
svilupposano e redditizio».
Puntate a nuove acquisizio-
ni?
«È la via per crescere: stiamo
valutando diversi dossier, in
tanti settori, in Italia e all’e-
stero, dove contiamo di
espanderci in nord America
e in Europa, in particolare in
Germania e negli altri paesi
di lingua tedesca».
Quanto contate di investire?
«Quest’anno circa un centina-
io di milioni. Avere alle spalle
azionisti come Bain Capital e
NB Renaissance aumenta
enormemente le nostre muni-
zioni, che ci permetterebbero
di cogliere opportunità anche
piùimportanti,qualoradoves-
seropresentarsi». —
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PAOLO BARONI

ROMA

Il  crac  di  Qui!Group,  il  più  
grande fornitore di buoni pa-
sto della pubblica amministra-
zione, travolto da 325 milioni 
di  euro  di  debiti  compresi  i  
200  a  carico  degli  esercenti  
convenzionati,  non  ha  inse-
gnato nulla. E soprattutto il go-
verno dopo non ha fatto nulla. 
«Il sistema dei buoni pasto è al 
collasso e se non ci sarà un’in-
versione di rotta immediata, 
quasi 3 milioni di dipendenti 
pubblici e privati potrebbero 
vedersi negata la possibilità di 
pagare il pranzo o la spesa coi 
ticket» avvertono le associazio-
ni delle imprese della distribu-
zione e della ristorazione. 

Per la prima volta in assolu-
to Fipe Confcommercio, Feder-
distribuzione, Ancc Coop, Con-
fesercenti, Fida e Ancd Conad 
hanno infatti dato vita a un ta-
volo di lavoro congiunto facen-

do fronte comune. Chiaro  il  
messaggio al governo: «Siamo 
arrivati ad un punto limite di 
sopportazione», e in assenza 
di una riforma che al più tardi 
dovrà arrivare entro l’autun-
no, «siamo pronti a smettere 
di prendere i buoni pasto». Par-
liamo di 500 milioni di ticket 
emessi ogni anno, per un am-
montare di 3,2 miliardi, di cui 
beneficiano  ogni  giorno  1,8  
milioni di occupati del settore 
privato e poco meno di un mi-
lione di pubblici.

Una tassa occulta

«Servono correttivi  urgenti»,  
sostengono le imprese, a parti-
re dalla revisione del Codice 
degli appalti nella Pa. L’attua-
le sistema genera infatti «una 
tassa occulta del 30% sul valo-
re di ogni buono pasto a carico 
degli esercenti, tra commissio-
ni alle società emettitrici (che 
le gare bandite dalla Consip 

hanno spinto oltre il 20%) e 
oneri finanziari legati alle pro-
cedure di incasso ed ai ritarda-
ti pagamenti». In pratica bar, 
ristoranti, supermercati e cen-
tri commerciali perdono 3mi-
la euro ogni 10mila euro di  
buoni pasto incassati. «È evi-
dente – sottolineano le sei asso-
ciazioni – che lo Stato non può 
far pagare la propria spending 
review alle nostre imprese. Co-
sì facendo si mette a rischio un 
sistema che dà un servizio im-
portante a 3 milioni di lavora-
tori e si mettono in ginocchio 
decine di migliaia di imprese, 
tra pubblici esercizi, piccola e 
grande distribuzione».
Molte  le  iniziative  messe  in  
campo dalle  sei  associazioni  
che ieri hanno scritto ai mini-
stri dello Sviluppo e del Lavo-
ro per chiedere di rivedere l’in-
tero sistema con l’obiettivo di 
garantire il rispetto del valore 
nominale dei ticket lungo tut-

ta la filiera, visto che oggi un 
esercente che vende prodotti e 
servizi per valore di 8 euro ne 
incassa 6,18. Quindi verrà av-
viata un’azione di responsabili-
tà nei confronti di Consip «per 
omesso controllo» e per aver 

ignorato i campanelli d’allar-
me che poi hanno portato al 
fallimento di Qui!Group. Infi-
ne partirà una campagna di co-
municazione  per  mettere  in  
chiaro che in assenza di novità 
«i buoni pasto potrebbero non 

essere più buoni». Contro l’ipo-
tesi di uno sciopero dei ticket 
arriva però l’altolà del Coda-
cons che minaccia una class ac-
tion «per difendere i diritti ac-
quisiti dei lavoratori». —
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“dopo il crac di qui!group, il sistema è al collasso”

Ristoratori all’attacco 
“Cambiate i buoni pasto
o non li prendiamo più”
Gli esercenti: un tavolo per trattare con il governo
Pranzo pagato a rischio per tre milioni di italiani 

INTERVISTA

Il business dei buoni pasto

DOVE MANGIANO GLI OCCUPATI
(dati in migliaia di persone)

IL NUMERO
DEI BUONI PASTO
(anno 2019)

IL NUMERO
DEI BENEFICIARI

BUONI PASTO:
LE FORME DI PAGAMENTO
UTILIZZATE PER IL PRANZO
FUORI CASA DURANTE
LA SETTIMANA

In casa

Privato

Al bar

Sul posto
di lavoro

In mensa

Al ristorante
o trattoria

11.643

9.823

2.219
69,3%

1.512

994

5.098

Fonte: dati Istat

Contanti

28,2%

Carte di credito
bancomat

25,8%

Buoni pasto
cartacei/elettronici

1,4%

Altre modalità
di pagamento

Pubblico

342.068.966

174.461.980

1.800.363 969.233

516.530.946
Totale

2.769.596
Totale

IL VALORE
DI MERCATO
(in miliardi euro)

1,984

1,216

3,2
Totale

LA STAMPA

Paolo Pandozy, ad Engineering

PAOLO PANDOZY L’ad: “Con Bain Capital e NB Renaissance avanti con il polo italiano del digitale”

“Acquisizioni e ritorno a Piazza Affari
Engineering crescerà coi nuovi soci”

La Fondazione per la Cultura Torino 

avvia una selezione per la nomina del 

Segretario Generale. 

La scadenza per inviare la 

candidatura è fissata alle ore 12 di 

martedì 25 febbraio 2020.

L’avviso completo è disponibile sul sito 

www.fondazioneperlaculturatorino.it 

nella sezione “bandi e avvisi”.

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

PIETRA LIGURE La comodità! Ampio 

bilocale con balconata esposta al

sole, box auto di proprietà: una vera 

occasione! Ape G. Euro 175.000.

Fondocasa Tel. 019.626660.

Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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«OrtoZero cafè» funziona, fun-
ziona così tanto che sono venu-
ti da Asti a chiedere di poterne 
aprire uno in franchising. Lo 
racconta Fabio Scaltritti - del-
la Casa di quartiere - che gesti-
sce l’unico bar completamente 
vegano del centro città, in piaz-
za  Santa  Maria  di  Castello.  
«Dove le persone sono conten-
te di venire a piedi». Durante 
la settimana sono aperti a pran-
zo, venerdì e sabato alla sera. 
D’estate quell’angolo davanti 
alla chiesa più antica della cit-
tà è sempre pieno, sia di gior-
no sia di sera. 

«Se vai in altri posti dove ser-
vono cucina vegana hanno an-

che cose acquistate nei super 
mercati - spiega Scaltritti - noi 
prepariamo tutto  quello  che  
serviamo, dal  tofu al  seitan.  
Tutta produzione propria». In 
cucina c’è la «cheffa» Simona 
Deidda, 40 anni, due bimbe e 
una  capacità  eccezionale  di  
trasformare le melanzane e le 
lenticchie  in  «hamburger».  
Quella di OrtoZero è una filo-
sofia, perché all’interno trovi 
le cassette con la frutta e la ver-
dura degli orti intorno alla cit-
tà. «A volte non abbiamo tutto 
perché i nostri fornitori sono 
biologici e seguono le stagio-
ni. Ma noi siamo sicuri che in 
quei terreni non ci sono pestici-

di e concimi chimici». Vegetali 
e frutta provengono da Caren-
tino, Casalbagliano, Villa del 
Foro. Con Simona da qualche 
tempo  c’è  l’aiuto  cuoco  An-
drea, socio della cooperativa. 
«Ad Asti abbiamo dovuto ri-
spondere di no - spiega Scaltrit-
ti - dovevamo rinunciare a Si-
mona per tre mesi, e non era 
possibile. Ma è stata una gran-
de  soddisfazione  sentirselo  
chiedere». A OrtoZero arriva-
no clienti anche da fuori pro-
vincia, in sala ci sono tre ra-
gazze, al sabato arriva il rin-
forzo di un paio di persone di-
pende  dalle  prenotazioni.  I  
locali sono dell’Atc: «Un luo-
go pubblico abbandonato: lo 
abbiamo ristrutturato e  pa-
ghiamo l’affitto. Abbiamo in-
vestito in un luogo pubblico, 
e questo credo sia un segnale 
importante». A. MAR. —
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ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

La provincia rischia la «retro-
cessione» economica.  «Rima-
ne verso il fondo della classifi-
ca delle province italiane - spie-
ga  Gian  Paolo  Coscia,  presi-
dente  della  Camera  di  Com-
mercio - per tasso di crescita 
delle imprese. Teniamo conto, 
però, che è in compagnia di zo-
ne produttive,  come Novara,  
Udine, Bergamo, e che il tasso 
medio delle prime dieci provin-
ce della classifica +1,4%, quin-
di questo è il contesto: anche 
chi eccelle cresce poco». 

Nel  2019  sono  nate  2.306  
imprese ma hanno cessato l’at-
tività 2.676: saldo -370, una ci-
fra che porta il numero di im-
prese registrate al  31 dicem-
bre dell’anno scorso a 42.258. 
Se vogliamo analizzare l’anda-
mento in percentuale siamo a 
-86%, mentre il dato piemonte-
se è -0,35% e quello nazionale 
è positivo, ma senza entusia-
smi solo +0,4%. 

Se poi si analizza il settore 
più in sofferenza non c’è una 
gran sorpresa: è il commercio. 
Dall’analisi dei dati rispetto al 
2018 emerge «una negatività 
diffusa», scrivono dalla Came-
ra di  commercio,  ma il  com-
mercio si attesta a -3,63% (pri-
mo  nella  classifica  dei  segni  
meno), mentre il turismo scen-
de ma meno -2,89%. Dati nega-
tivi ma con percentuali più at-
tenuate per l’industria -2,3%, 
agricoltura -2,31% e altri servi-
zi -1,67. Unico dato lievemen-
te positivo quello delle costru-
zioni: con un risicato +0,86%. 

Agricoltura
Nell’agricoltura - tra l’altro - ol-
tre ai danni per le recenti alluvio-
ni ancora non del tutto assorbi-
te dai dati, ci saranno da tenere 
in considerazione le ombre pe-
santi dei dazi Usa sulle esporta-
zioni per il settore vitivinicolo 
che se non faranno diminuire il 
numero dei produttori ne mine-
ranno seriamente i conti. Secon-
do i calcoli della Confederazio-
ne italiana agricoltori il vino pro-
dotto in Piemonte passerebbe 
da 3  a  32  euro con i  dazi  al  
100%. Il settore tra l’altro aveva 
già subito un calo di imprese - 
tra il 2017 e il 2019 - di -5,3%. 

Digitalizzazione
Ma esiste anche qualche segna-
le positivo? «Sì le imprese della 
digitalizzazione avanzata, e c’è 
un aumento di redditività nella 
meccatronica - spiega Coscia - 
in un contesto non esaltante an-

che il settore orafo va bene. Poi 
ci sono alcune Start-up che han-
no  prodotti  innovativi.  Certo  
serve  un  investimento  per  il  
commercio, più negozi innova-
tivi, le connessioni veloci 4.0. 
E bisognerà da adesso in avan-
ti  fare  una  valutazione  sulle  
concessioni commerciali, pen-
so a questi grandi centri che at-
tirano i clienti che non frequen-
tano più i  negozi  del  centro.  
Pensiamo a Panorama, alla co-
modità del  parcheggio che è 
gratuito. Qui in centro la sosta 
costa troppo». 

I commercianti 
«In città abbiamo perso 228 po-
sti di lavoro. Il calcolo è fatto sul-
le cento attività chiuse: ogni atti-
vità ha 2,4 dipendenti in me-
dia». Manuela Ulandi, presiden-
te di Confesercenti Alessandria 
è secca e decisa: «In provincia so-
no scomparsi oltre 650 posti di 
lavoro, aperte 340 aziende e il 
doppio hanno chiuso, in tutto il 
Piemonte siamo a meno 2000» 
una situazione che ha portato 
l’associazione a chiedere un ta-
volo di crisi. «Confesercenti re-
gionale lo ha chiesto perché ser-

vono  provvedimenti  drastici.  
Chiediamo una unità di crisi e 
misure a livello locale». Quali? 
«Aliquote delle imposte comu-
nali pre dissesto, quindi dimez-
zate, e provvedimenti per il pic-
colo commercio. Che sia la gran-
de distribuzione a pagare, sia-
mo assediarti: gli oneri pagati 
dai  grandi  centri  commerciali  
siano  destinati  a  investimenti  
per il piccolo commercio. Non ci 
sono soldi? Prendiamo quelli». 

Turismo
La soluzione per arginare l’e-
morragia di aziende e di incas-
si dal piccolo commercio non 
sembra facile da trovare. «Si 
parla di turismo - dice Coscia 
-, ma non basta. Servono in-
centivi  fiscali  e  defiscalizza-
zioni.  Poi  insisto:  portare  le  
persone ad abitare qui». Il pre-
sidente della Camera di com-
mercio  ricorda  l’Alessandria  
secondo snodo ferroviario do-
po Bologna, adesso «siamo fa-
mosi come centro fluviale più 
pericoloso d’Italia». Meno abi-
tanti e meno necessità di servi-
zi, lo ha detto anche l’Ufficio 
Studi di Confartigianato Pie-
monte: la previsione è che spa-
riscano 40 imprese artigianali 
nei primi sei mesi del 2020. 

L’amministrazione 
«Vorrei conoscere i numeri nel 
dettaglio, ma non è una novità 
per  Alessandria,  è  il  sistema  
paese che è rallentato» Mattia 
Roggero, assessore della Lega 
al Commercio del Comune di 
Alessandria prova a dare una 
spiegazione a quello che defi-
nisce:  «Un  momento  di  crisi  
che non riguarda solo la città o 
la provincia». A Palazzo Rosso 
i tentativi per fare funzionare 
il terziario passano da accordi 
per il turismo con città russe a 
quelli per il retroporto con Ge-
nova. «Il Comune cerca di esser-
ci - dice Roggero - ma servono ri-
sposte chiare anche a livello na-
zionale, per esempio per il picco-
lo commercio e la concorrenza 
con le vendite online è necessa-
ria la web-tax. E un regime fisca-
le migliore per le partite Iva, 
quando  eravamo  al  governo  
avevamo  modificato  quella  
tassazione».  Una  «difficoltà  
globale» dice Roggero per argi-
nare la quale le «azioni che ab-
biamo messo in campo, come 
il polo logistico che porterà svi-
luppo e posti lavoro». Il proble-
ma non sono i progetti «messi 
in campo» ma l’attesa necessa-
ria per la loro realizzazione. —
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La sfida vinta della tavola vegana
“Anche Asti ci ha chiesto il marchio”

GIAMPIERO CARBONE

CARREGA LIGURE

Un laboratorio d’arte (e non 
solo) fra i boschi della Valle 
dei Campassi. Patrizia Fabris, 
61 anni, docente di materie ar-
tistiche, milanese di origine, 
abita da circa 10 anni a Croso, 
frazione  di  Carrega  Ligure,  
uno dei paesi con la più bassa 
densità abitativa in Italia. Suo 
marito Flavio Franco è l’ulti-
mo nato nel piccolo borgo ag-
grappato all’Appennino e por-
ta avanti un allevamento di bo-
vini da carne. Insieme hanno 
puntato anche sul turismo con 
alcune camere adibite a ospita-
lità rurale famigliare, una for-

ma di agriturismo autorizzata 
solo nei territori montani.

Da quest’anno Patrizia arric-
chirà la loro azienda con un la-
boratorio d’arte aperto dalla 
prossima estate grazie ai fon-
di europei ottenuti dal Gal Gia-
rolo Leader per le attività ex-
tra agricole.

«In programma – spiega Pa-
trizia – ci sono corsi d’arte da 
offrire ai turisti che vengono 
in Val Borbera non solo per fa-
re  escursionismo  ma  anche  
per vivere esperienze nuove a 
contatto con la natura, andan-
do quindi oltre il semplice sog-
giorno. Tutto ciò inserito nella 
bellissima idea di creare il Par-

co dell’Alta Val Borbera, forte-
mente voluto dal sindaco Mar-
co Guerrini». Il progetto di Pa-
trizia, «Arte in Valle dei Cam-
passi», prevede però non solo 
un’attività ricettiva. «Mi occu-
po – spiega Patrizia – di arte te-
rapia, un’attività che vuole da-
re sostegno alle persone affet-
te da problemi psichici affian-
candosi a psichiatri o psicolo-
gi». Una bella sfida, data la col-
locazione  del  laboratorio  in  
mezzo all’Appennino più sel-
vaggio. «Senz’altro – spiega l’i-
deatrice del progetto – sotto 
certi aspetti sarebbe stato più 
semplice aprire questa attività 
a Milano ma non ci sarebbe sta-
ta la bellezza dei luoghi di Car-
rega. Noi crediamo in questo 
modo di richiamare gente su 
un territorio che offre paesag-
gi meravigliosi  e che merita 
un futuro». —
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Per il settore 
servono investimenti 
Si devono aumentare
le persone residenti
non il turismo 

Tra tante crisi,  dall’industria 
arrivano anche buone notizie. 
La Cartiera di Bosco Marengo, 
da qualche tempo entrata a far 
parte della ReLife, gruppo in-
dustriale nato dall’aggregazio-
ne con il gruppo Benfante, atti-
vo nella raccolta, lavorazione, 
selezione e trasformazioni di 
carta e altri rifiuti recuperabi-
li. ReLife, insieme ad Alia Ser-
vizi Ambientali di Firenze (ge-
store dei servizi ambientali in 
58 Comuni delle Provincie di 
Firenze,  Pistoia  e  Prato),  ha  
creato la joint venture societa-
ria ReAl. Quest’ultima ha ac-
quisito l’intero capitale di Me-
talcarta, società operante nel 
settore del riciclo di carta da 

macero ed altri rifiuti riciclabi-
li  (legno,  metallo,  plastica),  
con sede a Empoli, dove possie-
de una piattaforma di 30 mila 
metri quadrati. Per ReLife, che 
ha sede a Sant’Olcese (Geno-
va), l’acquisizione della Cartie-
ra di Bosco Marengo si era tra-
dotta nella creazione del prin-
cipale operatore privato italia-
no del settore, con oltre 500 
mila t di rifiuti selezionati in 
tredici impianti. Ora si profila-
no altre possibilità di crescita 
per l’impianto boschese, aper-
to nel 1968, che occupa circa 
60 addetti, tra dipendenti e in-
terinali,  nella  produzione  di  
numerose tipologie di  carto-
ne, prodotto, come si legge sul 

sito dell’azienda, da carta e car-
tone da macero proveniente  
dalle piattaforme della ReLife. 

Nel 2016 era stato autorizza-
to impianto di trattamento ri-
fiuti da 22 mila tonnellate an-
nue di carta, cartone e fanghi 
da cartiera nell’area della fab-
brica, che occupa circa 55 mila 
metri quadrati, accanto al com-
plesso monumentale di Santa 
Croce. La cartiera esporta in 
Europa il 50% della sua produ-
zione, pari a 120 mila t annue 
e a 132 mila t di macero lavora-
to. «L’acquisizione di Metal-
carta - spiegano da ReLife - è 
stata parzialmente finanzia-
ta da Mps (Monte dei Paschi 
di  Siena)  Capital  Services  
Banca  per  le  imprese».  Il  
gruppo  Benfante  possiede,  
tra l’altro, un impianto a Tor-
tona e  intende aprirne uno 
nuovo a Silvano d’Orba, nel-
la ex Sapsa Bedding. G. CAR. —
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MATTIA ROGGERO

ASSESSORE COMUNALE 
AL COMMERCIO

I numeri

PROVINCIA DI ALESSANDRIA - Anno 2019

NUMERO TOTALE IMPRESE

REGISTRATE A FINE DICEMBRE 2019: 

IMPRESE REGISTRATE PER CLASSE

DI NATURA GIURIDICA E RELATIVO TASSO DI CRESCITA
Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Alessandria su dati InfoCamere

Società di capitali

Società di persone

Imprese individuali

Altre forme

Totale

Classe di natura giuridica

8.598

7.885

24.840

935

42.258

+ 1,94

-2,17

-1,33

-2,06

-0,86

Registrate 2019 Tasso di crescita % rispetto al 2018

42.258

2.306
nuove imprese

imprese cessate

Saldo tra iscrizioni
e cessazioni:

Tasso di crescita 2019
rispetto al 2018
provincia di Alessandria:

2.676

-370 imprese

-0,86%

Tasso di crescita 2019
rispetto al 2018 in Italia:

+0,4%

Tasso di crescita 2019
rispetto al 2018 in Piemonte:

-0,35%

Fonte:
Dati Camera
di Commercio
di Alessandria

INCHIESTA INCHIESTA

GIAN PAOLO COSCIA

PRESIDENTE 
CAMERA DI COMMERCIO

MANUELA ULANDI

PRESIDENTE
CONFESERCENTI

La scommessa del b&b fra i boschi
E ora nasce anche il laboratorio d’arte

TURISMO

I dati aggiornati al 2019 della Camera di commercio su aperture e chiusure
La provincia di Alessandria tra le ultime in Italia per tasso di crescita 

La foto di una crisi
Calano le imprese, 
crolla il commercio 

Patrizia Fabris

Non solo crisi, chiusure e paura 
Rivive la cartiera di Bosco Marengo

INDUSTRIA

La Cartiera di Bosco Marengo 

I centri commerciali
offrono comodità 
e parcheggi 
In centro la sosta
costa troppo 

Le aliquote delle 
imposte tornino 
quelle del predissesto
devono essere 
dimezzate 

I progetti sul turismo, 
sul retroporto e 
l’accordo con Genova 
porteranno un nuovo 
sviluppo alla città

FEDERICA CASTELLANA

I tavoli estivi di OrtoZero cafè

COMMERCIO
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«OrtoZero cafè» funziona, fun-
ziona così tanto che sono venu-
ti da Asti a chiedere di poterne 
aprire uno in franchising. Lo 
racconta Fabio Scaltritti - del-
la Casa di quartiere - che gesti-
sce l’unico bar completamente 
vegano del centro città, in piaz-
za  Santa  Maria  di  Castello.  
«Dove le persone sono conten-
te di venire a piedi». Durante 
la settimana sono aperti a pran-
zo, venerdì e sabato alla sera. 
D’estate quell’angolo davanti 
alla chiesa più antica della cit-
tà è sempre pieno, sia di gior-
no sia di sera. 

«Se vai in altri posti dove ser-
vono cucina vegana hanno an-

che cose acquistate nei super 
mercati - spiega Scaltritti - noi 
prepariamo tutto  quello  che  
serviamo, dal  tofu al  seitan.  
Tutta produzione propria». In 
cucina c’è la «cheffa» Simona 
Deidda, 40 anni, due bimbe e 
una  capacità  eccezionale  di  
trasformare le melanzane e le 
lenticchie  in  «hamburger».  
Quella di OrtoZero è una filo-
sofia, perché all’interno trovi 
le cassette con la frutta e la ver-
dura degli orti intorno alla cit-
tà. «A volte non abbiamo tutto 
perché i nostri fornitori sono 
biologici e seguono le stagio-
ni. Ma noi siamo sicuri che in 
quei terreni non ci sono pestici-

di e concimi chimici». Vegetali 
e frutta provengono da Caren-
tino, Casalbagliano, Villa del 
Foro. Con Simona da qualche 
tempo  c’è  l’aiuto  cuoco  An-
drea, socio della cooperativa. 
«Ad Asti abbiamo dovuto ri-
spondere di no - spiega Scaltrit-
ti - dovevamo rinunciare a Si-
mona per tre mesi, e non era 
possibile. Ma è stata una gran-
de  soddisfazione  sentirselo  
chiedere». A OrtoZero arriva-
no clienti anche da fuori pro-
vincia, in sala ci sono tre ra-
gazze, al sabato arriva il rin-
forzo di un paio di persone di-
pende  dalle  prenotazioni.  I  
locali sono dell’Atc: «Un luo-
go pubblico abbandonato: lo 
abbiamo ristrutturato e  pa-
ghiamo l’affitto. Abbiamo in-
vestito in un luogo pubblico, 
e questo credo sia un segnale 
importante». A. MAR. —
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ALESSANDRIA 

La provincia rischia la «retro-
cessione» economica.  «Rima-
ne verso il fondo della classifi-
ca delle province italiane - spie-
ga  Gian  Paolo  Coscia,  presi-
dente  della  Camera  di  Com-
mercio - per tasso di crescita 
delle imprese. Teniamo conto, 
però, che è in compagnia di zo-
ne produttive,  come Novara,  
Udine, Bergamo, e che il tasso 
medio delle prime dieci provin-
ce della classifica +1,4%, quin-
di questo è il contesto: anche 
chi eccelle cresce poco». 

Nel  2019  sono  nate  2.306  
imprese ma hanno cessato l’at-
tività 2.676: saldo -370, una ci-
fra che porta il numero di im-
prese registrate al  31 dicem-
bre dell’anno scorso a 42.258. 
Se vogliamo analizzare l’anda-
mento in percentuale siamo a 
-86%, mentre il dato piemonte-
se è -0,35% e quello nazionale 
è positivo, ma senza entusia-
smi solo +0,4%. 

Se poi si analizza il settore 
più in sofferenza non c’è una 
gran sorpresa: è il commercio. 
Dall’analisi dei dati rispetto al 
2018 emerge «una negatività 
diffusa», scrivono dalla Came-
ra di  commercio,  ma il  com-
mercio si attesta a -3,63% (pri-
mo  nella  classifica  dei  segni  
meno), mentre il turismo scen-
de ma meno -2,89%. Dati nega-
tivi ma con percentuali più at-
tenuate per l’industria -2,3%, 
agricoltura -2,31% e altri servi-
zi -1,67. Unico dato lievemen-
te positivo quello delle costru-
zioni: con un risicato +0,86%. 

Agricoltura
Nell’agricoltura - tra l’altro - ol-
tre ai danni per le recenti alluvio-
ni ancora non del tutto assorbi-
te dai dati, ci saranno da tenere 
in considerazione le ombre pe-
santi dei dazi Usa sulle esporta-
zioni per il settore vitivinicolo 
che se non faranno diminuire il 
numero dei produttori ne mine-
ranno seriamente i conti. Secon-
do i calcoli della Confederazio-
ne italiana agricoltori il vino pro-
dotto in Piemonte passerebbe 
da 3  a  32  euro con i  dazi  al  
100%. Il settore tra l’altro aveva 
già subito un calo di imprese - 
tra il 2017 e il 2019 - di -5,3%. 

Digitalizzazione
Ma esiste anche qualche segna-
le positivo? «Sì le imprese della 
digitalizzazione avanzata, e c’è 
un aumento di redditività nella 
meccatronica - spiega Coscia - 
in un contesto non esaltante an-

che il settore orafo va bene. Poi 
ci sono alcune Start-up che han-
no  prodotti  innovativi.  Certo  
serve  un  investimento  per  il  
commercio, più negozi innova-
tivi, le connessioni veloci 4.0. 
E bisognerà da adesso in avan-
ti  fare  una  valutazione  sulle  
concessioni commerciali, pen-
so a questi grandi centri che at-
tirano i clienti che non frequen-
tano più i  negozi  del  centro.  
Pensiamo a Panorama, alla co-
modità del  parcheggio che è 
gratuito. Qui in centro la sosta 
costa troppo». 

I commercianti 
«In città abbiamo perso 228 po-
sti di lavoro. Il calcolo è fatto sul-
le cento attività chiuse: ogni atti-
vità ha 2,4 dipendenti in me-
dia». Manuela Ulandi, presiden-
te di Confesercenti Alessandria 
è secca e decisa: «In provincia so-
no scomparsi oltre 650 posti di 
lavoro, aperte 340 aziende e il 
doppio hanno chiuso, in tutto il 
Piemonte siamo a meno 2000» 
una situazione che ha portato 
l’associazione a chiedere un ta-
volo di crisi. «Confesercenti re-
gionale lo ha chiesto perché ser-

vono  provvedimenti  drastici.  
Chiediamo una unità di crisi e 
misure a livello locale». Quali? 
«Aliquote delle imposte comu-
nali pre dissesto, quindi dimez-
zate, e provvedimenti per il pic-
colo commercio. Che sia la gran-
de distribuzione a pagare, sia-
mo assediarti: gli oneri pagati 
dai  grandi  centri  commerciali  
siano  destinati  a  investimenti  
per il piccolo commercio. Non ci 
sono soldi? Prendiamo quelli». 

Turismo
La soluzione per arginare l’e-
morragia di aziende e di incas-
si dal piccolo commercio non 
sembra facile da trovare. «Si 
parla di turismo - dice Coscia 
-, ma non basta. Servono in-
centivi  fiscali  e  defiscalizza-
zioni.  Poi  insisto:  portare  le  
persone ad abitare qui». Il pre-
sidente della Camera di com-
mercio  ricorda  l’Alessandria  
secondo snodo ferroviario do-
po Bologna, adesso «siamo fa-
mosi come centro fluviale più 
pericoloso d’Italia». Meno abi-
tanti e meno necessità di servi-
zi, lo ha detto anche l’Ufficio 
Studi di Confartigianato Pie-
monte: la previsione è che spa-
riscano 40 imprese artigianali 
nei primi sei mesi del 2020. 

L’amministrazione 
«Vorrei conoscere i numeri nel 
dettaglio, ma non è una novità 
per  Alessandria,  è  il  sistema  
paese che è rallentato» Mattia 
Roggero, assessore della Lega 
al Commercio del Comune di 
Alessandria prova a dare una 
spiegazione a quello che defi-
nisce:  «Un  momento  di  crisi  
che non riguarda solo la città o 
la provincia». A Palazzo Rosso 
i tentativi per fare funzionare 
il terziario passano da accordi 
per il turismo con città russe a 
quelli per il retroporto con Ge-
nova. «Il Comune cerca di esser-
ci - dice Roggero - ma servono ri-
sposte chiare anche a livello na-
zionale, per esempio per il picco-
lo commercio e la concorrenza 
con le vendite online è necessa-
ria la web-tax. E un regime fisca-
le migliore per le partite Iva, 
quando  eravamo  al  governo  
avevamo  modificato  quella  
tassazione».  Una  «difficoltà  
globale» dice Roggero per argi-
nare la quale le «azioni che ab-
biamo messo in campo, come 
il polo logistico che porterà svi-
luppo e posti lavoro». Il proble-
ma non sono i progetti «messi 
in campo» ma l’attesa necessa-
ria per la loro realizzazione. —
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La sfida vinta della tavola vegana
“Anche Asti ci ha chiesto il marchio”

GIAMPIERO CARBONE

CARREGA LIGURE

Un laboratorio d’arte (e non 
solo) fra i boschi della Valle 
dei Campassi. Patrizia Fabris, 
61 anni, docente di materie ar-
tistiche, milanese di origine, 
abita da circa 10 anni a Croso, 
frazione  di  Carrega  Ligure,  
uno dei paesi con la più bassa 
densità abitativa in Italia. Suo 
marito Flavio Franco è l’ulti-
mo nato nel piccolo borgo ag-
grappato all’Appennino e por-
ta avanti un allevamento di bo-
vini da carne. Insieme hanno 
puntato anche sul turismo con 
alcune camere adibite a ospita-
lità rurale famigliare, una for-

ma di agriturismo autorizzata 
solo nei territori montani.

Da quest’anno Patrizia arric-
chirà la loro azienda con un la-
boratorio d’arte aperto dalla 
prossima estate grazie ai fon-
di europei ottenuti dal Gal Gia-
rolo Leader per le attività ex-
tra agricole.

«In programma – spiega Pa-
trizia – ci sono corsi d’arte da 
offrire ai turisti che vengono 
in Val Borbera non solo per fa-
re  escursionismo  ma  anche  
per vivere esperienze nuove a 
contatto con la natura, andan-
do quindi oltre il semplice sog-
giorno. Tutto ciò inserito nella 
bellissima idea di creare il Par-

co dell’Alta Val Borbera, forte-
mente voluto dal sindaco Mar-
co Guerrini». Il progetto di Pa-
trizia, «Arte in Valle dei Cam-
passi», prevede però non solo 
un’attività ricettiva. «Mi occu-
po – spiega Patrizia – di arte te-
rapia, un’attività che vuole da-
re sostegno alle persone affet-
te da problemi psichici affian-
candosi a psichiatri o psicolo-
gi». Una bella sfida, data la col-
locazione  del  laboratorio  in  
mezzo all’Appennino più sel-
vaggio. «Senz’altro – spiega l’i-
deatrice del progetto – sotto 
certi aspetti sarebbe stato più 
semplice aprire questa attività 
a Milano ma non ci sarebbe sta-
ta la bellezza dei luoghi di Car-
rega. Noi crediamo in questo 
modo di richiamare gente su 
un territorio che offre paesag-
gi meravigliosi  e che merita 
un futuro». —
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Per il settore 
servono investimenti 
Si devono aumentare
le persone residenti
non il turismo 

Tra tante crisi,  dall’industria 
arrivano anche buone notizie. 
La Cartiera di Bosco Marengo, 
da qualche tempo entrata a far 
parte della ReLife, gruppo in-
dustriale nato dall’aggregazio-
ne con il gruppo Benfante, atti-
vo nella raccolta, lavorazione, 
selezione e trasformazioni di 
carta e altri rifiuti recuperabi-
li. ReLife, insieme ad Alia Ser-
vizi Ambientali di Firenze (ge-
store dei servizi ambientali in 
58 Comuni delle Provincie di 
Firenze,  Pistoia  e  Prato),  ha  
creato la joint venture societa-
ria ReAl. Quest’ultima ha ac-
quisito l’intero capitale di Me-
talcarta, società operante nel 
settore del riciclo di carta da 

macero ed altri rifiuti riciclabi-
li  (legno,  metallo,  plastica),  
con sede a Empoli, dove possie-
de una piattaforma di 30 mila 
metri quadrati. Per ReLife, che 
ha sede a Sant’Olcese (Geno-
va), l’acquisizione della Cartie-
ra di Bosco Marengo si era tra-
dotta nella creazione del prin-
cipale operatore privato italia-
no del settore, con oltre 500 
mila t di rifiuti selezionati in 
tredici impianti. Ora si profila-
no altre possibilità di crescita 
per l’impianto boschese, aper-
to nel 1968, che occupa circa 
60 addetti, tra dipendenti e in-
terinali,  nella  produzione  di  
numerose tipologie di  carto-
ne, prodotto, come si legge sul 

sito dell’azienda, da carta e car-
tone da macero proveniente  
dalle piattaforme della ReLife. 

Nel 2016 era stato autorizza-
to impianto di trattamento ri-
fiuti da 22 mila tonnellate an-
nue di carta, cartone e fanghi 
da cartiera nell’area della fab-
brica, che occupa circa 55 mila 
metri quadrati, accanto al com-
plesso monumentale di Santa 
Croce. La cartiera esporta in 
Europa il 50% della sua produ-
zione, pari a 120 mila t annue 
e a 132 mila t di macero lavora-
to. «L’acquisizione di Metal-
carta - spiegano da ReLife - è 
stata parzialmente finanzia-
ta da Mps (Monte dei Paschi 
di  Siena)  Capital  Services  
Banca  per  le  imprese».  Il  
gruppo  Benfante  possiede,  
tra l’altro, un impianto a Tor-
tona e  intende aprirne uno 
nuovo a Silvano d’Orba, nel-
la ex Sapsa Bedding. G. CAR. —
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MATTIA ROGGERO

ASSESSORE COMUNALE 
AL COMMERCIO

CITTÀ DI ALESSANDRIA - Anno 2019

NUMERO TOTALE IMPRESE

REGISTRATE A FINE DICEMBRE 2019: 

8.911

586
nuove imprese

imprese
cessate

590

Saldo
tra iscrizioni
e cessazioni:

-4 imprese

Tasso di crescita
2019 rispetto
al 2018 nel
comune
di Alessandria:

-0,04%

IMPRESE REGISTRATE PER SETTORE

AL 31 DICEMBRE 2019
Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Alessandria su dati InfoCamere

IMPRESE REGISTRATE

PER SETTORE AL 31 DICEMBRE 2019

NEL COMUNE DI ALESSANDRIA

Agricoltura

Industria

Costruzioni

Commercio

Turismo

Altri servizi

Imprese non classificate

Totale

Settore imprese

7.654

4.334

6.258

9.187

2.825

10.231

1.769

42.258

Agricoltura

Industria

Costruzioni

Commercio

Turismo

Altri servizi

Imprese
non classificate

TOTALE

Settore
imprese

Registrate
Tasso

crescita %
su 2018

510

657

1.505

2.275

689

2.819

456

8.911

-2,12

-2,69

+0,89

-4,04

-2,92

-1,53

Fonte:

elaborazione Ufficio Studi

CCIAA Alessandria su dati InfoCamere

LA STAMPA

INCHIESTA INCHIESTA

GIAN PAOLO COSCIA

PRESIDENTE 
CAMERA DI COMMERCIO

MANUELA ULANDI

PRESIDENTE
CONFESERCENTI

La scommessa del b&b fra i boschi
E ora nasce anche il laboratorio d’arte

TURISMO

I dati aggiornati al 2019 della Camera di commercio su aperture e chiusure
La provincia di Alessandria tra le ultime in Italia per tasso di crescita 

La foto di una crisi
Calano le imprese, 
crolla il commercio 

Patrizia Fabris

Non solo crisi, chiusure e paura 
Rivive la cartiera di Bosco Marengo

INDUSTRIA

La Cartiera di Bosco Marengo 

I centri commerciali
offrono comodità 
e parcheggi 
In centro la sosta
costa troppo 

Le aliquote delle 
imposte tornino 
quelle del predissesto
devono essere 
dimezzate 

I progetti sul turismo, 
sul retroporto e 
l’accordo con Genova 
porteranno un nuovo 
sviluppo alla città

FEDERICA CASTELLANA

I tavoli estivi di OrtoZero cafè

COMMERCIO
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA 

Q
uando Achille  Lauro 
si è tolto il tabarro ne-
ro ed è rimasto in tuta 
glitterata sul palco di 

Sanremo, la musica è passata 
in secondo piano: «È stato in 
assoluto il momento più entu-
siasmante e su questo non si di-
scute. In un mondo pieno di 
cantanti imberbi che hanno vo-
ci incredibili e sono fenomeni 
in rete, è surreale vedere un 
performer che è pure un po’ ca-
lante ma che porta un qualco-
sa di genuino e comunicativo. 
Ci ha subito entusiasmati, ma 
quando si è spogliato è stato il 
delirio. Abbiamo cercato tutti 
subito il numero dieci». Massi-
miliano Bocchio, Massimo Tor-
chio e Alex Formica sono Los 
Latin  Lovers,  trio  musicale  
alessandrino che, martedì se-
ra (bissando poi ieri), hanno 
organizzato  un  gruppo  di  
ascolto molto seguito sui so-
cial dagli alessandrini. Che si 
sono divertiti con loro, a veder-
li sistemati in accappatoio su 
un divano davanti alla tv sinto-
nizzata su Rai Uno, a commen-
tare le esibizioni dei cantanti, 
elargendo voti utilizzando pa-
lette «home-made» create ap-
posta per l’occasione. 

C’è un secondo festival, quel-
lo dei commenti e delle risate, 
dei voti e delle foto, dei video e 
delle recensioni veloci da con-
dividere con gli amici, con altri 
musicisti, con chi passa dalla 
loro pagina anche  per  caso.  
Senza conoscerli. Chi li ha se-
guiti sa che, come gruppo, si so-
no formati e sciolti e riformati 
almeno dieci volte, «tutte rein-
carnazioni  diverse,  sempre  
con l’idea del disimpegno e del 

divertimento» spiegano. Han-
no iniziato con la musica italia-
na Anni Sessanta, poi si sono 
dati al country e a rivisitare la 
Vanoni  all’americana,  infine  
hanno  partecipato  al  primo  
«Pride» di Alessandria con ar-
rangiamenti Anni 80 e molta 
elettronica. 

Lunedì sera si sono trasfor-
mati  in  giurati  di  Sanremo.  
«La prima idea era di sembrare 
lord inglesi, per questo l’accap-
patoio – spiega Bocchio – ma 
alla fine il risultato non è stato 
quello  immaginato.  Sembra-
vamo più tre casalinghi dispe-
rati.  Abbiamo  organizzato  il  
gruppo  d’ascolto  per  gioco,  
poi la cosa si è gonfiata. Since-
ramente pensavamo di fare un 
micro show che avrebbero vi-
sto in 4 gatti, invece c’è stato 
un seguito inatteso con com-
menti e discorsi davvero diver-

tenti». Hanno ripetuto anche 
ieri, «soprattutto per aspettare 
Pelù ed Elettra Lamborghini». 
Alla fine i loro voti sono diven-
tati una tabella: al primo posto 
c’è Lauro con 28 punti, seguito 
da Rita Pavone, «perché si è 
presentata con l’unico pezzo 
rock che abbiamo sentito quel-
la  sera,  è  stata  incredibile».  
Anastasio è terzo, «bravo bel 
mash  up,  un  po’rap  e  un  
po’rock»; giù dal podio Irene 
Grandi con 19 punti, «per il te-
sto della canzone, molto Va-
sco Rossi e infatti l’ha scritta 
lui». Hanno massacrato il grup-
po Le  Vibrazioni,  penultimo 
con 2 punti. Perché? «Per la 
scelta  troppo  politicamente  
corretta di utilizzare anche il 
linguaggio dei segni. Ci è sem-
brata una cosa che solo in Ita-
lia suona come originale, ma 
sul palco in quel modo disto-
glieva  l’attenzione.  Comun-
que abbiamo capito tutto, vi-
sto che invece sono arrivati pri-
mi in classifica in quella rea-
le». Gualazzi? «È stato interes-
sante, ma all’una e venti la gen-
te è devastata». La delusione? 
«Morgan e Bugo: ci aspettava-
mo qualcosa di più perché li ap-
prezziamo entrambi,  però la 
somma delle parti è stata infe-
riore ai singoli. Forse non han-
no trovato l’alchimia giusta». 
Piaciuta Elodie, «ma non il suo 
ritornello Anni 70», Marco Ma-
sini «non si discosta da quel cli-
ché che ci si aspetta». Ultimo 
nella loro personale classifica 
Alberto  Urso:  «Voto?  Uno.  
Questa storia del tenore che ar-
riva a Sanremo è ormai stra 
abusata. Forse lo fanno per il 
pubblico che guarda Sanremo 
all’estero, che ha idea del bel 
canto italiano. Per noi è già sta-
to uno choc con Il Volo. Urso 
non l’abbiamo retto». —
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C
inzia  Lumiera  (Le-
ga) è assessora al Bi-
lancio e alle Pari op-
portunità del Comu-

ne di Alessandria. Fa parte del-
la Consulta e ha votato l’ordi-
ne del giorno su Sanremo e 
sull’invito ai cittadini di «spe-
gnere la tv». «Ero impegnata, 
altrimenti in realtà l’avrei vi-
sto, come faccio sempre». 
Niente festival, quindi? 
«No,maperchéeroallariunio-
ne dei commercianti del Cri-
sto, insieme agli altri membri

della giunta. Io faccio parte
dellaConsultaPariopportuni-
tà, ho appoggiato quell’ordi-
ne del giorno ma non dico
“spegnete il televisore” ai cit-
tadini.Nonè quello il senso».
E qual è? 
«Sanremo lo guardo e mi è
sempre piaciuto. Non ho in-
tenzionediboicottarlo.Hovo-
tato quell’ordine del giorno
della Consulta perché il festi-
val,chevienevisto in tuttaEu-
ropa, è un prodotto Rai e non
trovo giusto che abbiano am-
messo quel rapper che canta
senza alcun rispetto nei con-
frontidelle donne».

Junior Cally, quindi? 
«Non sapevo chi fosse, sono
andataadocumentarmi,aleg-
gere i testi e a guardare i vi-
deo. Credo però che i ragazzi-
ni sappiano benissimo chi sia.
Per questo ho trovato giusto
dareunsegnalecontrola scel-
ta di farlo cantare su quel pal-
co.Abbiamocercatodichiede-
re alla Rai di escluderlo da
Sanremo, non solo per la can-
zone e per le parole ma anche
perquello che ha detto inque-
sti giorni, cioè che non si pen-
tedi quello cheha scritto».
Però è rimasto. 
«Ahimè, sì. Ma l’ordine del

giorno aveva un obiettivo
chiaro: non parlare di pari op-
portunità solo nel mese di
marzo, soprattutto in un pe-
riodo in cui di violenza sulle
donne si discute per fatti di
cronaca. La scorsa settima-
na sono state uccise in quat-
tro, lo ricordo anche a quel-
le consigliere comunali che
non si sono mai viste alle riu-
nioni della Consulta. Avrei
preferito un voto contrario
all’assenza. Troppo facile
non presentarsi».
Avrà sentito del monologo di 
Rula Jebreal, cosa ne pensa? 
«Vogliocrederechesianoarri-

vatiaproporloperchéstimola-
ti dal dibattito nato dopo la
gaffe di Amadeus e la non
esclusione del rapper. È im-
portante parlare della violen-
za sulle donne e ho apprezza-
toche l’abbianofatto.Non ab-
biamo ottenuto l’esclusione
di Cally ma almeno si è parla-
to di questa enorme piaga.
Dobbiamo agire tutti insie-
me per arginarla, ad Alessan-
dria siamo fortunati perché
abbiamo una rete viola che
si occupa delle donne in mo-
do concreto. Ma ci sono an-
cora troppi casi». V. F.–
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Abbiamo organizzato 
il gruppo d’ascolto 
per gioco, poi la cosa 
si è gonfiata con un 
seguito inatteso

Non ho visto 
il Festival di Sanremo, 
ma solo perché ero 
impegnata.
Non voglio boicottarlo

Votazioni, chat e post dal divano in accappatoio davanti a Rai1 
Le serate dei Los Latin Lovers sono un rito collettivo 

Amici, palette e social
L’altro Sanremo 
dei gruppi di ascolto 

CINZIA LUMIERA 

ASSESSORA
ALLE PARI OPPORTUNITÀ 

MASSIMILIANO BOCCHIO

LOS LATIN LOVERS

CINZIA LUMIERA L’assessora alle Pari opportunità del Comune di Alessandria dopo l’invito della Consulta a spegnere la tv durante il Festival

“Le parole di Rula dette anche grazie a noi”

LA STORIA

PRIMO PIANO

In alto: i Los Latin Lovers in salotto con le palette per votare le canzoni del Festival 
Sotto: Achille Lauro durante la performance della prima serata 

Genuino e 
comunicativo,
Achille Lauro è stato 
il momento più 
esaltante del Festival

INTERVISTA
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

«Abbiamo un’unica certezza,  
quella  legata  all’accordo  di  
vendita  dello  stabilimento  
Campari di Crodo a Royal Uni-
brew, avvenuto alla fine del  
2017. Tale contratto, stabiliva 
che alla fine del 2020 la linea 
produttiva del “Crodino”, sa-
rebbe stata spostata in un inse-
diamento piemontese del no-
stro gruppo. Verosimilmente 
a Novi». L’ammissione del tra-
sferimento  della  linea  
dell’«analcolico biondo» in cit-
tà arriva dalla sede milanese 
della Campari. Ciò lascerebbe 
poco spazio alle trattative sin-
dacali che si stanno intavolan-
do a Crodo, nel Verbano, dove 
si spinge per mantenere una 
tradizione industriale che ha 
portato il nome della località 
in giro per il mondo. La vendi-
ta ha previsto anche la cessio-
ne dei  marchi  Lemonsoda e  
Oransoda e dello stabilimento 
di  Crodo.  Campari  avrebbe  
quindi mantenuto la proprietà 
del Crodino che è stata appan-
naggio di Crodo da 55 anni.

«Essendo la Campari un’a-
zienda quotata, non commen-
tiamo i rumors e le voci che si 
stanno susseguendo in questo 
periodo – proseguono dalla di-
rezione Campari -. Al momen-
to, rimaniamo fermi sull’accor-
do triennale. Sicuramente l’a-
zienda si è premurata di porre 
la massima attenzione sulle ri-
cadute occupazionali e l’accor-
do, venne siglato per non com-
piere  un’uscita  di  scena  im-
provvisa a favore di una transa-
zione morbida». 

La localizzazione dei dipen-
denti dipenderà da Royal Uni-
brew. «Il nostro intento – con-
cludono dalla Campari - è sem-
pre stato quello di avere corret-
te relazioni, in linea con la pro-
pria storia di attenzione ai ter-
ritori  e  alle  comunità  in  cui  
operiamo. Ecco quindi che l’a-
zienda sta dialogando con la 
controparte, nell’ottica di un 

progetto il  più soft  possibile  
per tutte le parti coinvolte». 

Vista la distanza da Crodo, 
sarà difficile che anche solo al-
cuni dei 20 dipendenti impe-
gnati sulla linea del Crodino 
sceglieranno di essere trasferi-
ti a Novi, e pertanto, i sindaca-
ti si stanno occupando della lo-
ro destinazione sulle linee di 
altri prodotti, sempre nello sta-
bilimento  verbano.  Sempre  
più probabile che nel prossi-
mo futuro l’analcolico reso fa-
moso da virali campagne pub-
blicitarie  televisive  possa  di-
ventare simbolo e vanto anche 
di Novi,  dove peraltro già si  
prepara da un anno, per ora in 
piccola parte rispetto alla pro-
duzione totale. —
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dura replica della srt alle accuse del sindaco chiodi

“Tortona non decide per tutti
Polemica gratuita, il Cda resta”

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

«Le polemiche apparse sui gior-
nali sono prive di fondamento 
e, probabilmente, finalizzate so-
lo a provocare la destituzione 
del  Cda prima della  fine del  
mandato».

Così il Cda di Srt, dopo le di-
chiarazioni del sindaco Federi-
co Chiodi sulla querelle tra lo 
stesso Consiglio e i Comuni so-
ci. L’attuale Cda è in carica dal 
2018 e molte delle amministra-

zioni che l’avevano nominato, 
tra cui Tortona e Novi, nel frat-
tempo hanno cambiato colore 
politico. L’estate scorsa, subito 
dopo le elezioni, sia il sindaco 
Chiodi  sia  il  collega  di  Novi  
Giampaolo  Cabella  avevano  
scritto a Srt chiedendo ai rispet-
tivi rappresentanti  di lasciare 
l’incarico, ma gli amministrato-
ri si erano rifiutati sostenendo 
che il Cda è l’espressione della 
volontà di tutta l’assemblea e 
non dei singoli Comuni.

«Il piano tariffario era stato 
approvato all’unanimità dai so-
ci – spiegano da Srt –. C’era an-
che Tortona che poi, però, ha de-
ciso di rinviare l’avvio del nuo-
vo sistema di raccolta che avreb-
be  portato  a  una  riduzione  
dell’indifferenziato  del  22%,  
con significativa riduzione dei 
costi. Invece ha avuto un mag-
gior costo di circa 230 mila eu-
ro». «Per rimediare a questa si-
tuazione – aggiunge il Cda – il 
19 novembre Tortona ha propo-

sto la riduzione delle tariffe ap-
provate solo 9 mesi prima, sen-
za misure compensative a co-
pertura dei costi, mettendo a re-
pentaglio gli equilibri della so-
cietà».

Per questo, Cda e collegio sin-
dacale hanno espresso parere 
contrario alla decisione che è 
stata in ogni caso approvata e 
che comporta una mancata co-
pertura dei costi di circa 950 mi-
la euro. «Per fortuna l’oculata 
gestione precedente ha consen-
tito di accantonare una riserva 
sufficiente a temperare gli effet-
ti del blocco tariffario – spiega-
no – evitando il dissesto societa-
rio, ma rende più fragile Srt sot-
to il profilo finanziario. È stata 
presa in considerazione l’ipote-
si di impugnare tale deliberazio-
ne. Su richiesta di alcuni soci e 
nell’interesse  dell’intero  baci-

no, poi, non si è fatto, ma gli am-
ministratori  hanno chiesto di  
declinare ogni responsabilità».

«Quello del Cda non è un in-
tervento tecnico, ma politico – 
replica Chiodi –, che svicola an-
cora una volta dalla questione 
che ho posto sul tavolo in assem-
blea: fra l’organo esecutivo e la 
maggioranza dei soci proprieta-
ri di Srt è venuta a mancare la fi-
ducia. Avevo parlato di una ri-
flessione necessaria: penso che 
dal nostro punto di vista questa 
riflessione possa sfociare soltan-
to in una richiesta di dimissioni 
del Cda». «Condivido quanto di-
chiarato dal collega Chiodi in as-
semblea – dice il sindaco di No-
vi, Cabella –. Il cda non rappre-
senta più la maggioranza dei 
Comuni soci. Sarebbe meglio ri-
mettere l’incarico». —
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Un centro sportivo
per i grandi club
Idea svizzera a Novi

progetto con finanziatori elvetici 

già modif icato  l’assetto della fabbrica

Pernigotti, tra fine marzo e inizio aprile
atteso il piano industriale della proprietà

non È ancora def inita invece la destinazione dei dipendenti dal verbano 

“L’accordo del 2017 è chiaro
A Novi la linea del Crodino”
La Campari cancella ogni dubbio: si sposta la produzione dell’analcolico

Non c’entra il cioccolato, ma 
fra la Svizzera e Novi adesso 
c’è un altro filo comune. Una 
società di Reggio Emilia, fi-
nanziata e appoggiata da un 
gruppo finanziario elvetico, 
vorrebbe realizzare in città 
un centro sportivo polifun-
zionale. Proprio ieri c’è stato 
un incontro con l’assessore al-
lo Sport, Costanzo Cuccuru 
ed è stata ribadita la ferma in-
tenzione  di  portare  avanti  
uno dei progetti più impor-
tanti degli ultimi 15 anni. 

«Siamo solo alla prima fa-
se - afferma Cuccuru –, ma 
c’è l’interesse degli investito-
ri. Per ora, non riterrei oppor-
tuno fare il nome della socie-
tà che ci ha esposto un proget-
to di massima. È comunque 
un gruppo che in Italia ha già 
sostenuto  notevoli  progetti  
per lo sport. Ora vorrebbe far-
lo con Novi avendo indivi-
duato un’area molto appeti-
bile, dove sorge anche il Mu-
seo dei Campionissimi». 

La localizzazione di  que-
sto villaggio sportivo è dun-
que nell’area comunale vici-
na  all’ipermercato  Bennet,  
dove la scorsa estate era sta-
to  allestito  il  tradizionale  
spettacolo pirotecnico della 
Madonna della Neve, quindi 
tra via Pietro Isola e la zona 
residenziale. Il centro poliva-

lente ospiterebbe tre campi 
da calcio: uno regolare e in er-
ba naturale, altri due per il 
calcio a 7 e il calcio a 5, in er-
ba sintetica. Ci saranno quin-
di una parte scoperta e una 
coperta che ospiterebbe pale-
stre e campi da pallavolo e da 
basket, aree per il fitness e 
per le arti marziali. A comple-
tare l’offerta sportiva, anche 
campi da tennis e di paddle. 
Infine,  è  prevista  un’area  
commerciale dedicata sem-
pre allo sport oltre a un risto-
rante-pizzeria e a una struttu-
ra alberghiera. Al momento 
non si parla di piscine e quin-
di non ci sarebbe concorren-
za con via Rosselli. Potrebbe, 
anzi, essere complementare 
allo sport in città, anche in vi-
sta  di  una  rivalutazione  
dell’ex All Seasons. 

«L’idea del villaggio di Eu-
roNovi, con spazi coperti e 
scoperti – prosegue Cuccuru 
– è finalizzata ad accogliere 
soprattutto  società  calcisti-
che per le preparazioni pre-
campionato. Sono imprendi-
tori seri, capaci di pensare in 
grande. A noi, come Comu-
ne, per ora interessa la parte 
burocratica. Dovremo valuta-
re le quote dei comparti in ba-
se alle offerte commerciali e 
turistiche». G. FO. —
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La zona fra Ciclomuseo e Bennet, dove dovrebbe sorgere il centro

Alla Pernigotti si attende per fi-
ne marzo-inizio aprile il piano 
industriale annunciato dalla  
proprietà, il gruppo Toksoz. I 
turchi hanno già cominciato a 
modificare l’assetto della fab-
brica trasferendo tutti gli im-
piegati nella sede di Milano. 
Più della metà ha accettato un 
periodo di prova. Fra i 70 ope-
rai è prevista una ventina di 
esuberi,  senza licenziamenti  
ma con incentivi all’esodo da 
prevedere nel piano sociale. A 
Novi verranno prodotti ciocco-

lato, torrone e basi per gelato, 
grazie ai fondi che i Toksoz 
hanno ottenuto dalla cessio-
ne  della  parte  commerciale  
del comparto Ice & Pastry al 
gruppo Optima di Rimini. Tor-
nerà dalla Turchia  anche la  
produzione delle tavolette di 
cioccolato. Il 7 aprile il giudice 
si pronuncerà sulla richiesta 
dell’imprenditore  Giordano  
Emendatori di sequestrare il 
marchio gelati e i macchinari 
ceduti a Optima. G. C. —
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Il sindaco Federico Chiodi

Una delle linee di produzione dello stabilimento Campari di Novi
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Torneranno i Consigli di 
quartiere a Casale. I com-
ponenti non saranno pe-
rò eletti: li nominerà il Co-
mune. Della reintroduzio-
ne dei Consigli di parteci-
pazione , praticamente i 
vecchi Consigli di quartie-
re, si è parlato in Consi-
glio comunale.  La mag-
gioranza ha proposto che 
i membri vengano nomi-
nati  dal  Consiglio e poi  
siano  coordinati  da  un  
consigliere. La minoran-
za ha invece chiesto una 
nomina elettiva dei mem-
bri, anche se si tratta di 
cariche non retribuite e 
che erano state abolite. . 
Non sono bastate diverse 
riunioni  dei  consiglieri  
in commissione per tro-
vare una soluzione, tan-
to che la minoranza ha 
presentato una dozzina 
di emendamenti la mag-
gior parte dei quali non 
ammessa.  Ha  prevalsa  
così l’impostazione della 
maggioranza.

Marco Rossi, ex assesso-
re al Bilancio, della lista ci-
vica Casale nel cuore, che 
nella passata amministra-
zione  aveva  perorato  i  
Consigli  di  circoscrizio-
ne, ribadisce che «chi sa-
rà eletto farà parte di un 
partito politico e avrà so-
lo un ruolo consultivo rap-
portato al sindaco e alla 
sua maggioranza e il suo 
parere non sarà vincolan-
te», criticando l’imposta-
zione a suo avviso «non 
democratica  e  non  rap-
presentativa della popola-
zione dei quartieri». 

La maggioranza di cen-
trodestra guidata dal sin-
daco Federico Riboldi ha 
giudicato  le  proposte  
dell’opposizione «non fat-
tibili  in  un  organismo  
snello come quello che si 
vuole  proporre,  che  co-
munque rappresenta un 
primo passo per un rap-
porto più diretto tra citta-
dini  e  amministrazione  
comunale». F. N. —
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VALENZA

Al via i lavori
al ponte
sulla ferrovia
chiuso dal 2016

FRANCA NEBBIA

VALENZA

S
E non potremo anda-
re al Hong Kong Jewel-
lery Show al mese di 
marzo andremo a Du-

bai a novembre». Ne sono con-
vinti diversi imprenditori ora-
fi valenzani rappresentati dal 
Centro Innovazione «InValen-
za». L’epidemia del coronavi-
rus ha infatti messo in forse i 
rapporti commerciali con la Ci-
na e «anche se finora non è ar-
rivata alcuna notizia dell’an-
nullamento  dell’importante  
Hong Kong Jewellery Show di 
marzo – dice l’assessore alle 
Attività economiche Massimo 
Barbadoro – le remore da par-
te di chi deve partire non sono 
poche. Dal 21 al 25 novem-
bre,  però,  ci  sarà  al  Dubai  
l’Expo 2020 il Salone delle ec-
cellenze  e  l’interesse  è  au-
mentato quest’anno proprio 
per  la  difficoltà  di  tenere i  
rapporti commerciali con la 
Cina», anche se l’Expo è sem-
pre stato frequentato dai va-
lenzani. Si è tenuto nel 2005 
in Giappone, a Shanghai nel 
2010, a Milano nel 2015. 

Di questa opportunità si par-
lerà oggi al Centro comunale 
di Cultura dalle 17,30 alle 19, 
30 con Fabio Ye, Ceo Regards 
Group, per le opportunità ci-
nesi, e Pierluigi Anzani, Mier 
Alliance  Dubai  Expo  2020.  
L’introduzione sarà di Barba-
doro e di Alessandra Farau-
dello, docente di Economia 
aziendale dell’Upo, con cui il 
Centro di Innovazione di Va-
lenza è stato realizzato.  «È  
un’opportunità per incontra-
re compratori internaziona-
li, aprire nuovi mercati, intes-
sere nuove relazioni – conti-
nua Barbadoro –; oltre agli 
incontri diurni dalle 10 alle 
18, il Salone delle Eccellenze 
ospita fino alle 21 eventi per 
favorire gli incontri». 

Altro importante settore di 
cui si parlerà oggi è quello del 

credito d’imposta «che si matu-
ra nel settore della “ricerca e 
sviluppo”  per  realizzare  un  
nuovo gioiello. Le spese per 
tutto il percorso della lavora-
zione, dall’impiego del  dise-
gnatore al modellista al pro-
dotto finito, possono essere in 
parte recuperate». Si calcola 
che una ventina di aziende del 
Centro InValenza abbiano re-
cuperato circa un milione di 
euro. Ne parlerà Christian Vio-
li, direttore di Novareckon. 

Altre detrazioni cospicue so-
no offerte  dalle  opportunità  
delle industrie 4.0, investen-
do su macchinari innovativi. 
Non sarà trascurato il settore 
della formazione «su cui spes-
so le  aziende investono con 
contributi  all’Inps di  cui  poi  
perdono memoria»: sarà l’in-
tervento di Alessandro Scotti, 
direttore Innovazione appren-
dimento, lavoro. —
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il furto a mirabello, processo chiuso con due condanne a tre anni 

“Maresciallo, mi hanno rubato il gregge”
Videocamere e telefoni inchiodano i ladri 

CASALE

Sì ai consiglieri
di quartiere
Ma li nomina
il Comune

SILVANA MOSSANO

MIRABELLO MONFERRATO

Alla sera dell’8 agosto 2017, si-
curo che c’erano: il padrone le 
aveva abbracciate tutte in un 
colpo d’occhio e, rassicurato, 
aveva chiuso il recinto. Al mat-
tino dopo, sorpresa: ne resta-
vano  soltanto  tre  o  quattro,  
una qui una là, che, anche a in-
terrogarle, sarebbero state in-
capaci di «belare» un qualsiasi 
utile indizio. Trentasei capre, 
tredici pecore, venti tra agnelli 

e capretti spariti nottetempo 
dal campo di Mirabello, con at-
tiguo capannone per il ricove-
ro: non si erano allontanati au-
tonomamente. La recinzione 
in ferro era stata manomessa. 

Il pecoraio disperato ha subi-
to dedotto di essere stato deru-
bato del suo prezioso gregge: 
un furto specifico che si chia-
ma abigeato.  Più  sbrigativa-
mente, ai carabinieri lui ha det-
to: «Me ne hanno portate via 
una settantina». Il luogotenen-

te Antonio Caputo, storico co-
mandante  della  stazione  
dell’Arma di Occimiano, nella 
cui giurisdizione ricade Mira-
bello a pochi chilometri da Ca-
sale, si è messo al lavoro per 
smascherare  il  responsabile.  
Ne ha individuati due che ora 
sono stati condannati a tre an-
ni di reclusione ciascuno.

Merito dell’esperienza inve-
stigativa del  carabiniere,  ma 
anche della tecnologia che è ri-
sultata preziosa. In questo ca-

so, ad aiutarlo a smascherare i 
ladri di  pecore sono state le 
«impronte» dei cellulari imbri-
gliate dalle celle telefoniche e 
le tracce visive captate dalle te-
lecamere che sorvegliano, in 
punti strategici, le possibili vie 
di fuga tra Mirabello e Occi-
miano. Si è appurato che, nel 
buio, erano arrivati due veico-
li, un’auto e un furgone, che, 
poi, per quella via, non erano 
più ripassati. Dove si erano di-
leguati? Targhe, cellulari, cel-
le telefoniche, identità: il luo-
gotenente ha incrociato le tes-
sere e ha consegnato il quadro 
alla procura di Vercelli. 

Restava qualche margine  
di dubbio, perché l’identifi-
cazione di Radu Strainu, 38 
anni, e Dumitru Lefter,  27, 
abitanti nel Varesotto, era il 
frutto  di  una  ricostruzione  

fortemente deduttiva. 
L’avvocato Vittorio Gatti, le-

gale di parte civile del pecora-
io suo compaesano, pur am-
mettendo  la  linea  difensiva  
dei colleghi Michele Manasse-
ro e Angela Manerba, che tute-
lavano gli imputati, ha punta-
to su un tema giurisprudenzia-
le: «E’ vero – ha esordito –: que-
sto è un processo indiziario,  
ma, per superare il ragionevo-
le dubbio, bisogna fornire una 
ricostruzione  alternativa.  
C’è?». Non c’era. «Dunque, l’u-
nica plausibile è quella forni-
ta dagli inquirenti». Strainu e 
Lefter sono stati condannati, 
oltre che a tre anni di reclusio-
ne, anche al risarcimento del 
pecoraio mirabellese: 11 mila 
euro per il gregge che non ha 
più ritrovato. —
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1.000.000
Gli euro recuperati da 
una ventina di aziende 
con il credito di imposta
per ricerca e sviluppo

MASSIMO BARBADORO

ASSESSORE
ATTIVITÀ ECONOMICHE

Per intervenire sul ponte 
stradale sulla ferrovia vi-
cino alla stazione di Va-
lenza  sarà  necessario  
bloccare  la  circolazione  
dei treni per almeno due 
giorni, per posizionare la 
nuova travata.  Presumi-
bilmente avverrà all’ini-
zio di aprile e si dovrà pen-
sare, per esempio, a bus 
sostitutivi del treno. Se i 
lavori sono finalmente co-
minciati sul ponte, blocca-
to dal 2016, è stato lungo 
e laborioso arrivare all’av-
vio del cantiere aperto in 
questi giorni per le opere 
propedeutiche riguardan-
ti i sottoservizi (gas e cor-
rente elettrica), per elimi-
nare le interferenze nelle 
linee dei servizi. Rfi, do-
po avere valutato la neces-
sità di bloccare il  ponte 
nel novembre del 2016, 
ha avviato con Comune e 
Provincia l’iter per il nuo-
vo ponte. 

I  lavori,  dopo  questo  
lungo tempo, sono stati  
appaltati alla ditta aggiu-
dicataria del bando comu-
nale.  Da lunedì  dunque 
sarà  allestito  il  cantiere  
definitivo, che nei prossi-
mi giorni vedrà la realiz-
zazione  degli  appoggi  
per la nuova travata. 

Il Comune intanto ha al-
lestito un bus navetta per 
favorire  lo  spostamento  
dei lavoratori che devono 
raggiungere l’area indu-
striale D4. F. N. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

21-25
In quei giorni di 

novembre all’Expo di 
Dubai ci sarà il Salone

delle eccellenze

Non c’è ancora notizia 
dell’annullamento
ma le remore da parte 
di chi deve partire
non sono poche

A Dubai, città degli Emirati Arabi, gli orafi valenzani si recheranno a fine novembre

IL CASO

Il ponte chiuso da 4 anni

Il gregge era formato da 69 capi

La prima volta nel Paese arabo dopo l’allerta in Cina per il coronavirus 

Addio fiera di Hong Kong 
L’oro di Valenza va a Dubai
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DANIELE PRATO

ALESSANDRIA 

In un mondo che non ha più 
confini o quasi – in tempi di 
Brexit e Coronavirus convie-
ne usare il  condizionale – 
studiare  le  lingue  non  è  
un’opzione  ma  un’esigen-
za. L’hanno capito pure i ra-
gazzi. Inglese, francese, te-
desco,  russo,  cinese  oggi  
per molti di loro sono una 
priorità rispetto a latino e 
greco e perfino a matemati-
ca e fisica. Lo dicono i dati 
dell’Ust, l’ufficio scolastico 
provinciale, sulle iscrizioni 
on  line  per  l’anno  
2020-2021 che si sono chiu-
se il 31 gennaio e che vedo-
no il liceo linguistico scala-
re la classifica degli indiriz-
zi più gettonati. 

«I numeri potrebbero su-
bire ancora qualche aggiu-
stamento nei prossimi mesi 
ma lo scenario è chiaro – di-
ce il provveditore Leonardo 
Filippone, agli ultimi giorni 
alla guida degli uffici di via 
Gentilini prima del trasferi-
mento a Roma per un nuo-
vo incarico al Miur –. Il Lin-
guistico, in effetti, è un indi-
rizzo  che  piace».  L’hanno  
scelto in 364, nell’Alessan-
drino, e a fare di meglio tra i 
licei c’è solo lo scientifico, 
con 425 nuovi alunni a set-
tembre.  Gli  altri  indirizzi  
hanno numeri più piccoli, le 
future matricole del classi-
co sono quasi tre volte me-
no di quelle del linguistico, 
ormai il percorso più di mo-
da tra i ragazzi. «In effetti in-
sieme a Scienze applicate e 
Scienze umane è l’indirizzo 

che cresce di più – dice Filip-
pone –. In una società così 
globale, la conoscenza delle 
lingue è uno strumento indi-
spensabile  per  costruirsi  
qualsiasi tipo di futuro. Le 
frontiere non sono più rigi-
de e gli studenti mettono in 
conto  di  andare  all’estero  
per avere maggiori possibili-
tà professionali, anche dal 
punto di  vista economico. 
Quindi,  ogni  lingua  stra-
niera che si conosce diven-
ta una skill ulteriore su cui 
puntare». L’indirizzo, una 
volta, era di nicchia, nep-
pure così diffuso negli isti-
tuti. Oggi, è presente in tut-
ti i centri zona (a Ovada c’è 
il paritario Santa Caterina 
Madri Pie) e in qualche ca-
so, come al Balbo di Casale 
ad esempio, con lingue par-
ticolari ma attualissime co-
me il cinese. 

Eppure, se anche il lingui-
stico galoppa, a livello gene-
rale la provincia per il prossi-
mo anno scolastico dovrà fa-
re i conti con più banchi vuo-
ti. Le iscrizioni sono in calo 
in tutti gli ordini di scuola, 
per  un  totale  negativo  ri-
spetto  all’anno  scorso  di  
770 studenti. Il rischio è che 
il segno «meno» porti con-
traccolpi sul numero di ples-
si, di classi, di cattedre con-
cesse. Filippone è tranquil-
lo, però, e prova a guardare 
il  bicchiere  mezzo  pieno:  
«La contrazione è un trend 
previsto, l’ho già detto in va-
rie occasioni. E potrebbe ri-
velarsi un’opportunità: se si 
riuscissero a mantenere i li-
velli di organico attuali, si 
riuscirebbe nel tempo a mi-
gliorare il rapporto tra stu-
denti e docenti, evitando il 
problema delle cosiddette 
classi pollaio. In proposito 
ha fatto dichiarazioni chia-
re  e  che  ritengo  incorag-
gianti il ministro Lucia Az-
zolina: non è detto, insom-
ma,  che  se  caleranno  gli  
alunni ci saranno tagli». Lo 
si saprà nei prossimi mesi, 
al momento di capire quali 
saranno gli organici confe-
riti a ogni provincia. —
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Q
uattro o cinque prime 
di Linguistico una vol-
ta non le  avrebbero  
neppure  immagina-

te. Eppure, da qualche anno, i 
numeri sono quelli. All’istitu-
to Balbo di Casale – nel glorio-
so plesso Lanza di via Vercelli 
– le matricole anche quest’an-
no saranno un centinaio tra il 
liceo tradizionale e la sua ver-
sione quadriennale. Si studia-
no il francese, lo spagnolo, il 
tedesco ma le lingue obbliga-
torie sono due: l’inglese e il ci-
nese, introdotto meno di dieci 
anni fa. Con che risultati lo di-
ce il preside Riccardo Calvo: 
«Funziona eccome visto che 
abbiamo alunni che arrivano 

non solo dalla provincia ma 
pure dal Vercellese, dalla Lo-
mellina e anche da più lonta-
no». Sul perché questo indiriz-
zo  stia  spopolando,  dà  una  
spiegazione precisa: «Tutto è 
legato  alla  riforma Gelmini.  
Togliendo la possibilità agli al-
tri licei di insegnare lingue di-
verse dall’inglese, le opzioni 
per  studiarle  sono  rimaste  
due: il liceo linguistico o l’isti-
tuto turistico». Al Saluzzo Pla-
na di Alessandria, il collega Ro-
berto Grenna dà una lettura di-
versa del boom. «Le ragioni so-
no due a mio parere – spiega -. 
Da un lato, parliamo di un cor-
so valido, che non si limita a in-
segnare la lingua ma punta an-
che sulla cultura dei paesi stra-
nieri, con un approccio elasti-
co. Dall’altro è anche un fatto 
di moda, dettata, spero, dalle 
esigenze del mondo di oggi». 
Le sezioni sono 4, a settembre 
entreranno oltre 100 alunni e 
in futuro a inglese, francese, 
tedesco e spagnolo potrebbe, 
forse, aggiungersi anche il rus-
so. Per ora, si può scegliere il 
percorso Esabac, col diploma 
valido anche in Francia. D. P. —
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FRANCA NEBBIA

CASALE MONFERRATO

L
a zattera viaggia sulle 
onde alla ricerca del-
le microplastiche che 
inquinano i mari e uc-

cidono i suoi abitanti. È l’im-
magine della  locandina che  
pubblicizza un’iniziativa frut-
to del lungo lavoro affrontato 
dalla Rete scuole insieme l’an-
no scorso sull’inquinamento 
causato dalle plastiche, uno 
dei materiali che impiega più 
tempo  a  degradarsi.  E  che,  
sminuzzato in particelle picco-
lissime dagli agenti atmosferi-
ci, entra nel ciclo delle acque 
ammorbando i mari e finendo 
nelle viscere di balene, mam-
miferi, pesci. Una strage che 
va fermata con un’informa-
zione  capillare  che  la  Rete  
scuole insieme, che compren-

de le scuole di ogni ordine e 
grado di Casale e del Monfer-
rato (con Regione, Upo, Ar-
pa, Afeva, assessorato all’Am-
biente,  Comune,  ministeri  
dell’Istruzione e della Ricer-
ca) intende gestire come l’au-
la amianto allestita al  liceo 
scientifico da Ecofficina e già 
in funzione da anni. 

«Non una mostra fissa – di-
ce la docente Adriana Canepa 
–, ma qualcosa di interattivo 
con il pubblico, adulto e non, 
per sensibilizzare la gente sul 
grave problema delle plasti-
che». Greta Thunberg appro-
verebbe.  La  dimostrazione  
pratica di quanto si vorrà pro-
porre  alla  popolazione  sarà  
giovedì 13 alle 10,30 all’istitu-
to  Balbo  nell’inaugurazione  
di questo «exhibit interattivo 
e multimediale itinerante in 
un  viaggio  avventuroso  per  
mare e terra – dicono Adriana 
Canepa e il dirigente scolasti-
co Riccardo Calvo – alla sco-
perta delle informazioni che, 
sfruttando  la  tecnologia  
dell’aula multimediale amian-
to, possa offrire un viaggio sui 
tanti aspetti dell’inquinamen-
to da plastiche nella forma di 
un Diario di bordo».

Non un’esposizione noiosa 
e troppo specialistica, ma pro-
ponendo un approccio ludico 
di 12 tappe con info-grafiche 
animate sui vari aspetti che si 
vogliono affrontare. Un mo-
do cioè di avvicinare in modo 
gioioso anche gli studenti più 
piccoli,  per  farne,  domani,  

adulti consapevoli della salva-
guardia dell’ambiente.

Da  queste  prime  indica-
zioni la curiosità è tanta e 
genera il desiderio di vede-
re all’opera la zattera di le-
gno modellata con il laser e 
lanciata  all’inseguimento  
dei colpevoli per la plastica 
dispersa nell’ambiente.

L’esperienza più che positi-
va dell’aula amianto al Balbo 
invita però gli organizzatori a 
puntare più in alto. «Non ab-
biamo la forza e le strutture 
per affrontare un percorso di 
questo tipo  –  dice  Riccardo 
Calvo – e soprattutto ritenia-
mo che la postazione e l’aula 
multimediale che tratterà il te-
ma delle plastiche debba ave-
re il pubblico più vasto possibi-
le e abbiamo avanzato la pro-
posta al Comune di realizzar-
la nel Castello, ormai visitato 
da migliaia di persone, pro-
prio per favorire una presa di 
coscienza la generale su que-
sto problema che  sta  inqui-
nando la  Terra».  Questa  la  
diagnosi. Ma nel percorso de-
lineato Rete scuole insieme 
ha anche pensato alla «cura», 
con informazioni su quanto 
la ricerca sta producendo per 
il recupero delle plastiche in 
modo completamente soste-
nibile , facendone un prodot-
to utile invece che inquinan-
te. Fondamentale da questo 
punto di vista sono i rapporti 
con l’Università del Piemon-
te Orientale. —
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SCUOLA

D
ice che il liceo lingui-
stico gli ha permesso 
di realizzare il suo so-
gno: vivere a Berli-

no.  L’ha  fatto  per  tre  mesi,  
nell’estate 2019 dopo la matu-
rità. «Grazie a uno stage del 
Master dei talenti di Crt, mi so-
no potuto occupare di gestio-
ne dei progetti Erasmus, un’e-
sperienza incredibile e forma-
tiva» racconta Alex Nistor, che 
ha preso il diploma al Saluzzo 
Plana – con tanto di Esabac va-
lido anche in Francia – e ades-
so studia Scienze infermieristi-
che ad Alessandria. Dopo Berli-
no, è tornato nella sua città ma 
già pensa di ripartire per la Ger-
mania. «Avrei potuto fermar-

mi, sapere più lingue (inglese, 
francese,  tedesco)  mi  aveva  
già procurato varie opportuni-
tà di  lavoro,  ma volevo una 
qualifica migliore, in modo da 
sfruttare al meglio le mie possi-
bilità. Ritornerò. Tanti anni fa, 
ho scelto il linguistico per arri-
vare nella capitale tedesca» di-
ce. Per imparare davvero una 
lingua, la scuola non basta e 
Alex lo sa. «Ma col senno di 
poi, capisco che il mio liceo è 
stato in grado di darmi basi  
molto buone. Oltretutto, il lin-
guistico è un corso completo. 
Dà spazio alle lingue ma non 
tralascia né la matematica né 
le scienze. Per accedere a Infer-
mieristica, biologia mi è servi-
ta tantissimo». Non si stupisce 
più di tanto che, oggi, sempre 
più ragazzi scelgano il suo per-
corso di studi: «Gli insegnanti 
delle medie credo spingano pa-
recchio, sanno che studiare le 
lingue è fondamentale. E an-
che le famiglie hanno capito 
l’importanza di non conoscere 
solo  l’italiano,  in  un  mondo  
globale, e indirizzano i figli ver-
so questa scuola molto più che 
in passato». D.P. —
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IL CASO

Solo nei linguistici e 
nei turistici si possono 
studiare lingue 
diverse dall’inglese

Le vostre notizie su La Stampa

Ogni giovedì una pagina per raccontare il mondo della scuola in tutte
le sue sfaccettature. Segnalazioni e interventi a: maufac@lastampa.it

1.784
Tanti sono 

i nuovi iscritti
ai licei 

della provincia 

Il preside del Balbo di Casale 

“Vengono da lontano 
perché qui 
è obbligatorio il cinese”

8.758
Il numero complessivo 

di iscritti all’anno 
scolastico 2020-2021

in tutti gli ordini e i gradi 

DOMANI MAT TINA

Una camminata

contro il bullismo

in Valle Cerrina

Il campionamento di microplastiche

i dati sulle preiscrizioni 

Sempre di più scelgono il Linguistico
Ma il problema sono i banchi vuoti 
Alunni in calo in tutti gli ordini, con il rischio di contraccolpi sul numero di plessi e cattedre 

RICCARDO CALVO

PRESIDE DEI LICEI
BALBO DI CASALE

COLLOQUIO/1

L’ex studente del Plana

“Ora vivo a Berlino 
Grazie al diploma 
ho realizzato un sogno”

ALEX NISTOR

EX ALLIEVO DEL LINGUISTICO 
SALUZZO PLANA 

364
Gli studenti iscritti al 

Linguistico, che tallona 
lo Scientifico 
(425 alunni)

-770
Il saldo negativo delle 

iscrizioni rispetto 
all’anno scolastico 

in corso (9.528)

1.099
Gli alunni 

che hanno scelto
per il prossimo anno 

un istituto tecnico 

-402
la riduzione riguarda 
soprattutto gli iscritti 
alle superiori: erano 
3.478, ora sono 3.076 

193
Il totale degli iscritti 

agli istituti 
professionali

della provincia 

-162
Il calo più contenuto

è alle medie: erano 3.244 
l’anno scorso, 

quest’anno sono 3.082 

Una camminata contro il bulli-
smo: è l’idea lanciata dai bam-
bini delle primarie di Cerrina, 
Mombello e Gabiano, che si 
uniranno domattina dalle 9, 
30 ai ragazzi delle medie di 
Cerrina,  per  sfilare  insieme  
dalla scuola in via Dante Ali-
ghieri fino a piazza Mercandà. 
«Abbiamo pensato di  offrire 
agli studenti un momento di ri-
flessione che si aprisse anche 
agli  adulti,  che  ci  vedranno  
passare», racconta la maestra 
Edi Trentin. Sfilando per Cerri-
na i ragazzi attireranno infatti 
l’attenzione su un problema 
che resta talvolta sotto trac-
cia. Contrassegnati da colori 
diversi a seconda dell’apparte-
nenza alle scuole, gli scolari 
durante  la  camminata  com-
porranno scritte  umane che 
verranno riprese dall’alto con 
un drone. In piazza ci sarà poi 
una maratona di letture e mu-
siche sull’importanza del  ri-
spetto verso l’altro. All’appun-
tamento sono state invitate an-
che le famiglie. Tutto si conclu-
derà intorno alle 11. Saranno 
presenti anche i sindaci di Cer-
rina, Gabiano, Mombello e Vil-
lamiroglio. MA. MAF. —
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COLLOQUIO/2

Un’aula interattiva all’istituto Balbo di Casale

La microplastica
spegne la vita nei mari
Ecco cosa si può fare 

Sapere più lingue
mi ha procurato 
diverse 
opportunità di lavoro
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Il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, è impegnato in prima persona a trovare una soluzione per Taranto e ha più volte incontrato i lavoratori ex Ilva 

ELENA BONETTI La ministra risponde alla lettera critica delle colleghe dem

“Amiche del Pd, grave dividersi 
sulla violenza alle donne”

INTERVISTA

Ex Ilva, Conte vede Mittal a Londra
Restano i nodi esuberi e quota statale
Intervento pubblico non inferiore al trenta per cento. “C’è la volontà di trovare l’intesa”

ANSA

ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

E
lena Bonetti è rima-
sta sorpresa dalle cri-
tiche delle parlamen-
tari e sottosegretarie 

Pd, che hanno scritto una “let-
tera aperta” per chiederle di 
«darsi una mossa» sul fronte 
della lotta contro la violenza 
sulle  donne.  Commentando  
gli omicidi delle ultime setti-
mane, le esponenti Pd - tra cui 
Anna Ascani, Lorenza Bonac-
corsi e Francesca Puglisi - chie-
dono «azioni concrete» e un 
«cambio  di  passo».  Critiche  
che la ministra legge prima di 
salire in aereo per tornare da 
Bruxelles, dove era ieri per in-
contrare la commissaria euro-
pea per l’eguaglianza Helena 
Dalli. «Un incontro di grande 

interesse. Come governo italia-
no, su mia iniziativa, attivere-
mo dal mese di marzo la reda-
zione del primo piano strategi-
co per la parità di genere. Ho 
voluto condividerne con lei le 
linee di indirizzo. Abbiamo in 
particolare parlato di “gender 
gap”, dal punto di vista salaria-

le e di inclusione delle donne 
nel  mondo  lavorativo.  E  ho  
portato il lavoro che stiamo fa-
cendo per il contrasto alla vio-
lenza maschile contro le don-
ne». 
Le esponenti del Pd le chiedo-
no di darsi una mossa…

«Ho letto la lettera sulle agen-
zie di stampa. Mi è spiaciuto
che alcune colleghe abbiano
sceltodisegnalarepresuntecri-
ticità dell’azione di un governo
dicuifacciamotutteparte.Mol-
te di loro siedono ai tavoli che
ho convocato a più riprese su
questi temi, in particolare nella
cabina regia che presiedo per il
contrasto alla violenza sulle
donne…».
Vuol dire che ai tavoli dove vi 
incontrate non erano emerse 
sollecitazioni? 
«No, non mi sono mai state
avanzate delle critiche. Con-
fesso che non capisco neanche
l’oggettodelle critiche.Più che
di “cambiare passo” si tratta di
proseguire nell’azione signifi-
cativadicontrastodellaviolen-
zacontroledonne:tante misu-
re sono state già messe in cam-
po e altre sono state progetta-
te. Ne elenco solo alcune: ab-

biamo da subito voluto sbloc-
care30milionidieurodadesti-
nare alle regioni per il soste-
gnoantiviolenza, è stata riatti-
vata la cabina regia con la
quale abbiamo revisionato il
piano operativo, abbiamo in-
contrato la rete dei centri an-
tiviolenza. E poi, insieme al
ministro Bonafede abbiamo
avviato una verifica del codi-
ce rosso… E sono stati sbloc-
cati i fondi per gli orfani di
femminicidio».

E allora perché queste criti-
che? Pensa che ci sia una moti-
vazione politica dietro, come 
dice qualche suo compagno 
di partito?
«Lodevechiedere allefirmata-
rie della lettera. Da parte mia
sono convinta che dobbiamo
continuare a lavorare, gli im-
pegni assunti sono tanti, le
donne meritano tutto il nostro
impegno in modo assiduo. Mi
ha fatto molto piacere comun-
que ricevere telefonate e mes-
saggi di tante esponenti del
Pd,anche molto competenti in
materia, che non hanno volu-
tosottoscriverequeldocumen-
to ed anzi mi hanno incorag-
giata a continuare il mio lavo-
ro. Ma non voglio alimentare
polemiche. Chi ha responsabi-
lità di governo deve sempre ri-
chiamarsi a una testimonian-
zadisquadra.Dividersidifron-
te a un fenomeno tragico e
inaccettabile come la violenza
sulle donne lo trovo un fatto
grave».
Incontrerà le firmatarie della 
lettera?
«Come ho detto molte siedono
nellacabinadiregia.Inquellase-
de, che è quella competente, mi
augurochegliargomentivenga-
nocorrettamenteposti». —
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ELENA BONETTI

MINISTRA ALLA FAMIGLIA
E PARI OPPORTUNITÀ

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

Tu guarda gli scherzi del de-
stino. Giuseppe Conte è a 
Londra per la presentazio-
ne della prossima conferen-
za Onu sui cambiamenti cli-
matici.  Appuntamento  al  
bellissimo  Science  Mu-
seum, con lui Boris John-
son e Sir David Attenborou-
gh, il più grande divulgato-
re di tutti i tempi, lucido no-

nostante i novantratré an-
ni. Giusto il tempo di ribadi-
re in favor di telecamere la 
necessità di «agire con co-
raggio e visione» contro il 
climate change e al premier 
tocca  affrontare  temi  più  
ostici. All’Ambasciata italia-
na,  nel  cuore  elegante  di  
Mayfair, è atteso dal nume-
ro uno del gigante indiano 
dell’acciaio,  Lakshmi  Mit-
tal. La trattativa sul destino 

dell’ex Ilva di Taranto è per 
aria, e nonostante manchi-
no tre giorni all’udienza del 
Tribunale di Milano che do-
vrà discutere i ricorsi incro-
ciati di azienda e governo. 
Il primo chiede la rescissio-
ne del contratto di affitto de-
gli stabilimenti tarantini, il 
secondo l’esatto contrario: 
un provvedimento urgente 
contro quella richiesta.

Conte mette le mani avan-

ti: «c’è la volontà di un’inte-
sa». L’appuntamento clima-
tico lo costringe a dire che 
Taranto  dovrà  diventare  
«uno degli stabilimenti più 
innovativi al mondo per la 
transizione  energetica»,  
ma le questioni sul tavolo al 
momento sono molto  più 
prosaiche.  Da settimane  i  
tecnici del governo e gli av-
vocati dei Mittal si scambia-
no una bozza. I nodi sono es-

senzialmente due. Il primo: 
governo e sindacati non so-
no disposti ad accettare più 
di duemila esuberi, l’azien-
da ne chiede tremilacinque-
cento.  Il  secondo:  manca  
l’accordo  sulla  quota  per  
l’ingresso dello Stato nel ca-
pitale della società. Tutto di-
pende dal valore attribuito 
all’azienda, al quale sottrar-
re ciò che lo Stato sconterà 
ai Mittal sul costo di affitto 

degli  stabilimenti.  La  for-
chetta dell’intervento pub-
blico è  comunque deciso:  
sarà fra il trenta e il quaran-
tanove per cento del capita-
le, o direttamente attraver-
so il Tesoro, o una controlla-
ta, che in quel caso dovreb-
be essere Invitalia. 

Per rendere meno onero-
so il pacchetto di salvatag-
gio dell’ex Ilva il  governo 
sta pensando anche all’uti-
lizzo del cosiddetto fondo 
europeo per la transizione 
verde.  «Occorre  facilitare  
quel tipo di investimenti», 
dice Conte. Nel pomeriggio 
il premier ne ha parlato a 
Bruxelles con la presidente 
della Commissione Ursula 
von der Leyen. Il momento 
è in qualche modo propi-
zio: a Bruxelles è appena ini-
ziata la consultazione pub-
blica sul prossimo bilancio 
europeo (2021-2027) e la 
discussione sulla (complica-

ta) riforma del patto di sta-
bilità. «Non mi piace ragio-
nare di diritto di veto, per-
ché è una minaccia e siamo 
in una fase di dialogo co-
struttivo, ma vogliamo un 
bilancio ambizioso e la pro-
posta della presidenza fin-
landese  è  modesta».  La  
Commissione ha proposto 
un tetto di spesa dell’1,11 
per cento del reddito nazio-
nale dei ventisette, in tutto 
1,135 miliardi in sette an-
ni.  Il  parlamento di Stra-
sburgo  ha  indicato  l’1,3  
per cento, mentre la Finlan-
dia  chiede  di  fermarsi  
all’1,07,  al  cambio  1.087  
miliardi. Quale che sia l’ar-
gomento, in Europa la disfi-
da si consuma sempre su-
gli zero virgola.—

Twitter @alexbarbera
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A marzo partirà
un percorso per il 

primo piano strategico
sulla parità di genere 

I NODI DELL’ECONOMIA

Molte di loro siedono 
con me ai tavoli 
tecnici e non mi sono 
state mai avanzate 
delle critiche

Il premier incontra la 
presidente Ue 

“Facilitare l’uso dei 
fondi verdi”
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INTERVISTA

GIOVANNI MANZONI Il presidente dell’Anmic che ha diffuso la foto

“Se avessi saputo che stava male 
non avrei pubblicato quel post”

INTERVISTA 

L’immagine postata su Facebook
Lo scorso 24 gennaio Giovanni Manzoni, presidente dell’Anmic di 
Brescia (Associazione nazionale mutilati e Invalidi Civili) ha notato 
un’auto della polizia locale di Palazzolo parcheggiata in un posto per 
disabili. Indignato, ha scattato una foto e l’ha postata sul suo profilo 
Facebook dell’Anmic dove si è scatenata la gogna social. L’agente 
si è scusato per l’accaduto e ha donato 100 euro all’associazione LODOVICO POLETTO

TORINO

Signora Rosy, ha saputo?
«Sì, sì. Alcuni miei parenti che
vivono in Germania mi hanno
mandato degli articoli in tede-
sco: dicono che quei due an-
dranno in galera. Erano anni
che aspettavano questo mo-
mento. Anni». Rosy De Masi 
ha 61 anni, ed è mamma di 
Giuseppe, morto nel rogo del-
la Thyssen quando di anni ne 
aveva appena 26. «Sa cosa le 
dico? Io spero che questi due 
marciscano lì dentro. Che pro-
vino anche loro un po’ di soffe-
renza, come quella che ci por-
tiamo dentro noi, da quella 
maledetta notte».
Alla fine si può dire che la 
giustizia  ha  trionfato,  non 
crede? 
«Guardi, sono quattro anni
che aspetto questo momento.
E dopo cinque processi e tutti
questotempo, mi sembra qua-
si incredibile la sentenza della
cortedi Essen».
Tempo fa lei aveva detto che 

era molto colpita dagli  at-
teggiamenti di Harald Espe-
nhahn  e  Gerard  Priegnitz.  
Che cosa la colpiva di più?
«Il fatto che quei due non ab-
biano mai chiesto perdono
per il dolore che ci hanno cau-
sato. Per tutte le famiglie che
hanno distrutto con la loro ne-
gligenza»
Per  quale  ragione  si  sono  
comportati così?
«Io credo che per loro quello
che è accaduto nella fabbrica
sia sempre stato poco più che
unbanale incidentesul lavoro.
Sa, quello stabilimento non
era più importante. Lo voleva-
no chiudere. Ecco, mi ha sem-
pre colpita a loro faccia tosta.
Sfuggivano alle domande di
chilicercava.Enoncisonomai
statiaccanto».
Invece  la  giustizia  italiana  
ha compreso a fondo la que-
stione?
«Assolutamentesì.Guardi,an-
che in questa ultima fase, c’è
chi ci è stato vicino. Il ministro
Bonafede,per esempio».
Lo ha sentito dopo che la sen-
tenza tedesca?
«Io l’ho sentito spesso in que-

sti mesi. E so che mi chiamerà
perché lui ha capito davvero
la nostra disperazione e non ci
halasciatidasoli».
Diceva che per lei la felicità 
non esiste più. Anche oggi è 
così?
«Certo, anche oggi è così. So-

no contenta di questa senten-
za perché finalmente si sta fa-
cendo giustizia. Ma, mi cre-
da, essere felici è tutta un’al-
tra cosa».
Scusi, in che senso?
«Vede, quando Giuseppe
era vivo la mia famiglia ave-
va tutto. C’era il lavoro. C’e-
ra la salute. C’erano le spe-
ranze per il futuro. Erava-
mo felici senza sapere di es-
serlo. Oggi tiriamo avanti
la nostra esistenza come
possiamo. La felicità, quel-
la ti nasce dal cuore, non la
troveremo mai più anche se
vivessimo altri mille anni,
anche se attorno abbiamo
tante persone».
Li  vede ancora gli  amici  di  

suo figlio Giuseppe?
«Li incontro in giro per il quar-
tiere. A volte anche al cimite-
ro. Li guardo e ci vedo Giusep-
pe. Hanno tutti più o meno la
sua stessa età. Uscivano insie-
me. Lavoravano. Erano ragaz-
zi con dei sogni. E adesso loro
sono diventati grandi. Alcuni
si sono sposati, altri hanno già
deifigli».
E lei soffre
«Soffro per mio figlio a cui
hanno rubato tutto questo. E
penso a lui, che non c’è più.
Sa, vista la mia età oggi potrei
essere nonna. Invece sono
una mamma che va al cimite-
ro a piangere sulla tomba del
suo bambino». —
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ROSY DE MASI La madre di Giuseppe, morto a 26 anni nell’incendio
“Mi ha sempre colpito la loro faccia tosta, non ci sono mai stati vicini”

“Da quella notte solo dolore
Adesso paghino anche loro”

INVIATO A PALAZZOLO (BRESCIA)

Presidente Giovanni Manzo-
ni, alla fine si è suicidato l’a-
gente della polizia locale che 
avete  additato  sulla  pagina  
Facebook  dell’Associazione  
Nazionale mutilati e invalidi 
civili, per aver parcheggiato 
negli spazi dei disabili...
«Non volevamo certo metterlo
allagogna.Maèdifficilepensa-
re che possa essersi suicidato
per alcuni commenti imbecilli
suisocial.Noncisipuòsuicida-
re per un parcheggio sbaglia-

to. Non volevamo certo creare
un mostro. C’è dell’altro dietro
alsuogesto».
Ma è normale che qualcuno 
per un parcheggio sbagliato 
finisca additato sui social?
«Noi riceviamo decine di se-
gnalazioni di gente che par-
cheggia su spazi dedicati ai di-
sabili. Nessuno poteva imma-
ginarelasuareazione».
Ha mai parlato con l’agente?
«Mi sono sentito nei giorni
scorsi e anche oggi col coman-
dante. Eravamo d’accordo che
in settimana avrei incontrato
anchel’agente.Luisierascusa-
to, ci aveva inviato una lettera

ammettendo di avere fatto un
errore involontario. Ci aveva
anche fatto una donazione di
100euro e si eraauto-multato.
Pernoiil casoerachiuso».
E invece...
«Il comandantedei vigili di Pa-
lazzolomiavevadettocheque-
stoagenteavevaproblemiper-
sonali, soffriva anche di de-
pressione. Quando la notizia è
finita sui quotidiani alcuni
giornalisti mi avevano cercato
ma io non ho mai risposto per
questo. Non volevo alimenta-
realtrepolemiche».
Forse bisognerebbe stare più 
attenti ad usare i social.
«Se solo avessimo immagina-
to che questo agente aveva dei
problemi, non avremmo scrit-
to quel post. Non abbiamo mai
messo il suo nome. Solo la foto
della sua auto di servizio par-
cheggiatamale.Midispiaceov-
viamente che questo, insieme
ad altro, abbia innescato una
reazione di questo agente che
a quanto mi dicono, nessuno

potevaimmaginare».
Non si sente un po’ in colpa?
«Non mi sento in colpa. È una
tragedia. Una grande disgra-
zia anche per i suoi famigliari
e i suoi colleghi. Quando noi
pubblichiamo la foto di un’au-
toparcheggiatasullospaziodi-
sabilinon lo facciamo per met-
tere qualcuno alla gogna. Vo-
gliamo che la gente si sensibi-
lizziacerteproblematiche».
Però poi ci sono i commenti...
«Certocisonocommenti imbe-
cilli. Ma non so se questi da so-
lo possono avere provocato
quello che poi è successo. Pro-
babilmente un’altra persona,
con meno problemi, non
avrebbe reagito in quel modo.
Rimane tutta l’amarezza di
non essere riusciti a fare que-
stoincontro.Loavremmotran-
quillizzato. nei prossimi gior-
ni incontrerò il comandante.
Rimane una grande tragedia,
inaspettata ma è una tragedia
irreparabile». F.POL —
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Gli striscioni davanti alla Corte di Cassazione per chiedere giustizia per le vittime del rogo della Thyssen

La sede della Polizia Locale di Palazzolo sull'Oglio (Brescia)

FABIO POLETTI

INVIATO A PALAZZOLO (BRESCIA)

N
el vaso con il bosso 
all’ingresso  della  
Polizia Locale di Pa-
lazzolo  Sull’Oglio  

qualcuno ha messo un rosa 
bianca con un biglietto: «Ciao 
Gian Marco». Aveva 44 anni 
Gian Marco Lorito,  l’agente  
che ieri mattina alle 5 e 45 è ve-
nuto fino  a  qui,  è  salito su 
un’auto di servizio, ha impu-
gnato la pistola d’ordinanza e 
si è sparato un colpo. Non un 
biglietto, non una spiegazio-
ne. Ma la memoria di tutti va 
alla settimana scorsa, quando 
l’agente era finito alla gogna 
sui social per aver parcheggia-

to nel posto disabili, in via Ca-
niana a Bergamo, l’auto con le 
insegne del Comune.

Qualche commento spia-
cevole, nemmeno troppo fe-
roce. «Una vera schifezza. Da 
un vigile poi...», «Chi control-
la il controllore?», «Abuso di 
potere!  Non si  può tollera-
re!», «Una merda sul cofano, 
bell’esempio!». Nessuno ave-
va scritto il suo nome. Ma era 
stato lui a farsi avanti con una 
lettera di poche righe al presi-
dente dell’Associazione Muti-
lati e Invalidi Civili Giovanni 
Manzoni che aveva pubblica-
to il post. Il tono è quello acco-
rato di chi ammette un erro-
re: «Non ho parole per espri-
mere il  mio rammarico per 
aver parcheggiato il veicolo 
di servizio nello spazio riser-

vato ai disabili. Mi sono confu-
so con la segnaletica, anche 
se ciò non giustifica. La ringra-
zio per il lavoro che svolgete e 
si prega di considerare anco-
ra scuse sincere». 

L’agente si era anche auto-
multato e aveva fatto una do-
nazione di 100 euro all’associa-
zione. Incidente chiuso, sem-
brava di capire. Anche i suoi 
colleghi, lacrime agli occhi e 
poca voglia di parlare, dicono 
di non aver immaginato quel-

lo che è poi successo: «Ne ave-
vamo  parlato.  Gli  avevamo  
detto di non preoccuparsi che 
può capitare a tutti di sbaglia-
re e che non sarebbe successo 
nulla». Ma chissà cosa aveva in 
testa Gian Marco Lorito, arri-
vato 20 anni fa dalla Sicilia per 
fare il poliziotto locale, fino al 
2013 ad Erbusco e poi qui a Pa-
lazzolo, sempre in provincia di 
Brescia. Una persona tranquil-
la, attenta al lavoro, unica pas-
sione le partite a biliardino, se 
aveva dei problemi non ne par-
lava con i suoi colleghi.

Il sindaco di Erbusco, Ila-
rio Cavalleri, non crede che 
sia solo colpa dei social quel-
lo che è successo: «La gente 
scrive sui  social  come una 
volta si faceva sui muri dei 
cessi pubblici. L’affetto è am-

plificato un milione di volte 
però. Io spero che non si sia 
ammazzato solo per questo. 
So che aveva problemi in fa-
miglia, che si stava lascian-
do con la compagna. Ma sia-
mo tutti sotto choc. Era una 
persona per bene». È stata la 
sua convivente a dare l’allar-
me.  Lunedì  l’agente  Gian  
Marco Lorito aveva fatto il 
turno del pomeriggio a Pa-
lazzolo. Poi per qualche ora 
alla sera era stato di servizio 
in un comune vicino che usa 
la polizia locale di Palazzo-
lo.  A  mezzanotte  alla  fine  
del turno non era rientrato a 
casa. Dove sia stato tutta la 
notte non si sa. Quando non 
era ancora l’alba la sua convi-
vente aveva dato l’allarme. 
Il comandante una volta arri-

vato in ufficio lo ha trovato 
in auto già morto con anco-
ra la pistola in mano. Non 
un biglietto. Non una spiega-
zione. Il sindaco di Palazzo-
lo  Gabriele  Zanni  è  sotto  
shock:  «Nei  giorni  scorsi  
era venuto da me a scusarsi 
per quello che era successo 
con il  parcheggio  disabili.  
Non ci sarebbero state con-
seguenze. Non aveva moti-
vo di  preoccuparsi.  Lascia  
tanta  disperazione  non  
aver capito segnali, ammes-
so che ce ne siano stati. Pur-
troppo le motivazioni di un 
gesto tanto drammatico ora-
mai le può conoscere solo 
Gian Marco e per rispetto a 
lui è inutile e insensato fare 
congetture». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA.

GIOVANNI MANZONI

PRESIDENTE ASSOCIAZIONE
ANMIC DI BERGAMO 

ROSY DE MASI

MADRE 
DI UNA DELLE VITTIME

LA TRAGEDIA DI TORINO

Rogo Thyssen, l’epilogo:
i due manager tedeschi
sconteranno cinque anni
In Germania respinti i ricorsi di Espenhahn e Priegnitz
Condannati nel 2016 in Italia, ora andranno in carcere

IL DRAMMA DI BRESCIA

Se solo avessimo 
immaginato che 
questo agente stava 
male non avremmo 
scritto quel post 

Oggi potrei essere 
nonna, invece sono 
una mamma che va 
al cimitero a piangere 
sulla tomba del figlio

L’incidente 
Il 6 dicembre 2007 un incen-
dio divampato nella linea 5 
dell’acciaieria  Thyssen-
Krupp di Torino uccide sette 
operai 

ANSA

Le condanne
Il 13 maggio 2016 la Cassazio-
ne conferma tutte le condan-
ne ridefinite in Appello: quat-
tro  italiani  sono  incarcerati,  
due tedeschi restano in libertà

L’epilogo 
Ieri una corte distrettuale tede-
sca ha dichiarato attuabili le 
condanne pronunciate in Ita-
lia: i manager Gerard Priegni-
tz e Harald Espenhahn sconte-
ranno 5 anni in Germania

Le tappe della videnda

GIUSEPPE LEGATO

TORINO

Dodici anni e due mesi dopo 
la  tragedia  della  Thyssen-
krupp, acciaieria di Torino 
in cui morirono sette operai 

impiegati alla linea 5, è giun-
to il momento dell’espiazio-
ne della pena per i due mana-
ger Harald Espenhahn e Ge-
rald  Priegnitz.  Dovranno  
scontare nelle carceri tede-

sche cinque anni di detenzio-
ne (il massimo previsto per 
la legislazione del loro Pae-
se nel caso di omicidio colpo-
so) a fronte di condanne defi-
nitive in Italia rispettivamen-

te a 9 anni e a sei anni e 10 
mesi stabilite dalla Cassazio-
ne il 13 maggio 2016. 

La seconda sezione pena-
le del tribunale regionale di 
Hamm ha respinto i ricorsi – 
definiti infondati - dei due 
ex vertici Thyssen promossi 
contro l’ordine di esecuzio-
ne pena italiano che è invece 
attuabile a tutti gli effetti co-
sì come deciso dal tribunale 
di Essen il 4 febbraio 2019. 
Arriva dunque al termine un 
iter legale e diplomatico che 
ha  visto  seriamente  impe-
gnata la procura generale di 
Torino e il  ministero della 
Giustizia da più di tre anni. 

Il  pg Francesco Saluzzo,  
che ha firmato gli ordini di 
esecuzione e i mandati di ar-
resto  europei  racconta  di  
«una procedura che si è rive-
lata  molto  complessa  ma  

che dimostra come in ambi-
to europeo vi sia una stabili-
tà delle decisioni nazionali. 
Il mio pensiero – aggiunge - 
va ai familiari delle vittime 
per i quali la mancata esecu-
zione rappresentava una fe-
rita ancora aperta e somma-
va dolore a dolore. Nulla re-
stituirà loro i familiari perdu-
ti, ma quantomeno hanno vi-
sto soddisfatto il  desiderio 
che fosse  pronunciata una 
decisione equa e conforme a 
giustizia a fronte di gravissi-
me responsabilità per le qua-
li  non hanno mai ricevuto 
una parola di sincera com-
prensione. Credo di poter di-
re che la giustizia italiana ha 
fatto la sua parte». 

Il pm che coordinò le inda-
gini sul rogo Thyssen, Raf-
faele  Guariniello  (oggi  in  
pensione) sottolinea l’impor-

tanza della decisione del tri-
bunale tedesco su due profi-
li. Il primo: «Si era sostenuto 
che il processo celebrato in 
Italia non fosse stato giusto 
e che gli imputati non avesse-
ro potuto esprimere le loro 
ragioni di difesa. In realtà in 
10 anni di processi tutte le 
parti avevano espresso le lo-
ro ragioni. Anche in Germa-
nia oggi si ritiene che quanto 
fatto dalla giustizia italiana 
è stato corretto». Secondo: 
«Questa sentenza sia un mo-
nito per le imprese ma an-
che per l’autorità di governo 
- dice Guariniello - visto che 
il numero dei morti sul lavo-
ro continua a crescere». 

L’annunciato  ricorso  dei  
legali degli ex manager non 
dovrebbe fermare l'esecuzio-
ne della pena. —
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Brescia, l’uomo di 44 anni si è sparato ieri all’alba nell’auto di servizio con la pistola di ordinanza 
Il sindaco di Erbusco: “So che aveva problemi in famiglia”. Non ha lasciato alcun biglietto 

Parcheggiò sul posto disabili
Suicida l’agente di polizia
messo alla gogna sui social

REPORTAGE

Dopo la svista si era 
auto-multato e aveva 

donato 100 euro a 
un’associazione disabili 

FACEBOOK

Dal 3 febbraio in edicola
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Dietro un banale delitto si nascondono crimini efferati e violenze di ogni genere, che coinvolgono 

anche dei minori, e che ci conducono a un’inquietante “città sotterranea”. Dallo scrittore pluripremiato 

Arnaldur Indriðason, un romanzo che esplora e scandaglia le viscere più oscure di Reykjavík.

In un thriller che viene dal nord, una torbida spirale di delitti, violenze e perversioni.

DOVE SI NASCONDE L’ORRORE.
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MANCATO ACCORDO IN PREFETTURA SULLA RICHIESTA DI ASSUNZIONI

I vigili sempre sul piede di guerra
Niente straordinari e sciopero in vista

PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

Mancato accordo in prefet-
tura, la vertenza della poli-
zia municipale rischia di sfo-
ciare in azioni di protesta cla-
morose  e  da  subito  sono  
bloccati  gli  straordinari.  Il  
problema è sempre uguale: 
l’organico carente. In teoria 
dovrebbe  esserci  un  vigile  
ogni 800 abitanti, quindi ol-
tre 110, in realtà sono 65 di 
cui  solo 43 operativi,  cioè  
che vanno «sulla strada».

La vertenza dura da alme-
no un anno. I sindacati – ol-
tre alle Rsu, c’erano Alvaro 
Venturino  e  Luca  Righini  
(Uil),  Fabrizio  Sala  (Cisl),  
Ileana  Pesavento  (Diccap  
Sulpl),  Nicola  Stornini  
(Csa) – hanno chiesto solu-
zioni urgenti, insomma nuo-
ve assunzioni sotto qualsiasi 
forma. «Purtroppo con il per-
corso intrapreso dal Comu-
ne ci vorranno ancora mesi, 
probabilmente un anno» di-
cono i sindacalisti.

Anche l’assessore Monica 
Formaiano, ieri all’incontro, 
non si sbilancia: «Il concorso 
bandito nel 2018 per due po-
sti ci darà modo di avere una 
graduatoria, sono 65 i candi-
dati, da cui estrapolare altri 
sei  assunti  quest’anno,  sei  
l’anno prossimo e così via». 
Sì, ma questo concorso quan-
do terminerà? Si era detto a 
fine  febbraio-marzo.  «No,  
no. In questi giorni comincia-
no le visite mediche d’idonei-
tà, ci vorrà una quindicina di 

giorni.  Poi  l’esame  scritto,  
l’orale...  Facendo  il  più  in  
fretta possibile, credo: apri-
le, maggio». Poi c’è il corso 
d’istruzione che è regionale 
e dura tre mesi: se ne fanno 
due all’anno, il primo è a feb-
braio e Alessandria non c’è: 
si va a settembre. Quindi a di-
cembre per le assunzioni.

I sindacati chiedono a que-
sto punto di rivedere i servi-
zi: stop ai turni di notte, già 
ridotti da sette a tre, ma an-
che a quelli serali. Su questo 
però l’assessore si è irrigidi-
ta.  Benché  speri  ancora:  
«Continuiamo  a  discutere,  
porterò una proposta al pros-
simo tavolo». Ha poco tem-
po: fra 5 giorni l’assemblea 
del personale potrebbe di-
chiarare sciopero. —
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Cuneo corso Giolitti 21 bis

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

Il Crodino sarà presto prodotto solo 
nello stabilimento Campari di Novi 
Ligure. E lo spostamento in città del-
le linee d’imbottigliamento da Cro-
do, nel Verbano, ripropone una sor-
ta di «caso Pernigotti». Ma, per fortu-
na dei novesi, al contrario. 

Per ora si tratta di indiscrezioni, 
ma con notevoli fondamenti di veri-
tà, a cominciare dall’accordo di ces-
sione siglato nel 2017 tra il Gruppo 
Campari e la danese Royal Unibres. 
In  sostanza  era  stato  concesso  a  
Campari l’utilizzo dello stabilimen-
to di Crodo sino a fine 2020 e ciò sta 
mettendo in apprensione non solo i 
lavoratori ma l’intera città, che ha 
eletto il Crodino come simbolo del 
territorio da 55 anni. Proprio come è 
avvenuto a Novi con il decentramen-
to in Turchia del cioccolato Pernigot-
ti. Non cambia poi molto a livello 
concettuale tra Crodo e Novi, poi-
ché sia l’«analcolico biondo» sia il 
gianduiotto e i suoi affini costituisco-
no un pezzo delle radici industriali 
di due territori. Come è avvenuto 
per il cioccolato, che già viene pro-
dotto in Turchia per volere della fa-
miglia Toksoz, il Crodino già si pro-
duce, almeno in parte, negli impian-
ti novesi. Ma a Crodo non ci stanno. 
La settimana scorsa in un’assemblea 
i «crodinisti» hanno ribadito il «no» 
allo spostamento della produzione 
che vede impegnati 20 lavoratori: 
dovrebbero  però  essere  assorbiti.  
Non ci sarebbero pericoli di esuberi, 
a differenza dei rischi che corrono i 
dipendenti  Pernigotti  che  ancora  
non hanno scongiurato del tutto il 
ventilato decentramento. 

Campari vede però nello stabili-
mento di Novi il punto focale della 
politica produttiva dell’intero grup-
po. Qui sono stati localizzati molti 
prodotti dei 190 brand che un tem-
po venivano preparati in altre zone 
d’Europa e persino in Sud America, 
Stati Uniti e Canada. —
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trasferite le linee 

Il Crodino 
a Novi Ligure 
Un caso Pernigotti
(ma al contrario)

La procura di Alessandria ha impu-
gnato la decisione del gip contro 
l’arresto di Antonella Patrucco, la 
moglie di Giovanni Vincenti, l’uo-
mo che ha confessato di aver provo-
cato  l’esplosione  di  Quargnento  
per truffare l’assicurazione. Il Tri-
bunale del Riesame deciderà entro 
fine mese.

Patrucco sarà processata con rito 
immediato per gli stessi reati di cui 
è accusato il marito: omicidio dolo-
so plurimo, lesioni volontarie, crol-
lo doloso di abitazione, truffa all’as-
sicurazione e calunnia nei confron-
ti del vicino su cui la coppia aveva 
dirottato i sospetti subito dopo l’e-
splosione. SILVANA MOSSANO – P.41 

Chiuse le indagini sullo scoppio costato la vita a 3 pompieri

Quargnento, la procura
chiede l’arresto 
anche della moglie 
Il processo a Gianni Vincenti e Antonella Patrucco comincerà il 4 maggio
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Gli agenti di polizia locale operativi nelle strade sono solo 43
ALBINO NERI

Enrico Bertolino sarà venerdì all’Alessandrino con «Instant Theatre» e promette: «Faremo un omaggio a Sanremo can-
tando durante lo spettacolo: prenderemo una canzone nota e cambieremo le parole per attualizzarla». FREZZATO – P.49 

Bertolino: farò cantare chi preferisce me a Sanremo

LA POLEMICA

INTERVISTA

MASSIMO DELFINO

Il neo-grigio Gonnelli
“Vedo qui la stessa

passione di Livorno”
P.53

SPAZIO

PLUS SP+

IL CASO

VALENTINA FREZZATO

L’hotel dei disperati
nel caffè 

del teatro chiuso
P. 40

FRANCA NEBBIA

Due manifestazioni
a Casale: in piazza

anche l’Anpi
P.47

VALENTINA FREZZATO

Cura, ambiente
cultura: sono i libri

la medicina migliore
P.50

LA MOSTRA

— P. 41

DOMANDE E RISPOSTE

Ecco perché
lei è ancora 
in libertà 

BADANTI
ANCHE 24 su 24 ORE

A ORE O IN REGIME

DI CONVIVENZA

Via Rattazzi 51 - Alessandria

     www.abcsicura.it

SERVIZI di ASSISTENZA
alla persona e alla casa

COLF • BADANTI h.24
0131.481965

alessandria@abcsicura.it
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

S
i può parlare di degra-
do, ma senza dimenti-
care il grave proble-
ma sociale che è alla 

base di questa situazione. Ci 
si può indignare per un hotel 
per disperati  nato in pieno 
centro ad Alessandria, ma ri-
cordando che quelle persone 
non possono (solo in alcuni 
casi non vogliono) avere ripa-
ro altrove. «I dormitori sono 
pieni, siamo in una situazio-
ne difficile come non la vede-
vamo da anni in città» spiega 
Fabio Scaltritti, della Comu-
nità San Benedetto, che si oc-
cupa anche del servizio not-
turno dedicato all'emergen-
za freddo. Due sere a settima-
na offrono bevande calde, co-
perte, aiuto ai senzatetto. An-

che a quelli che da prima di 
Natale abitano vicino a piaz-
za Garibaldi. 

Nel dehors di un bar che fi-
no a pochi anni fa era quello 
degli aperitivi e delle serate 
pre e post teatro, il Marini in 
viale della Repubblica, ora 
si trovano i disordinati giaci-
gli di chi non ha una casa. Ve-
nivano ospitati gli artisti per 
una cena veloce o per il brin-
disi con il pubblico, ora la zo-
na,  abbandonata  da  molti  
anni a causa della chiusura 
del  Comunale,  è  diventata 
un rifugio. 

Almeno cinque,  sei  posti  
letto realizzati con materas-
si, coperte, teli, cartoni. Una 
situazione già segnalata più 
volte dai cittadini, che però è 
peggiorata nel tempo. Fino 
ad arrivare a questo punto. 
Fabio Boldrin e Luigi Manzi-
ni del gruppo Facebook Sve-
gliati Alessandria hanno inol-

trato, il 30 dicembre 2019, 
una nuova segnalazione  al  
sindaco della città: «Niente è 
stato fatto – dicono oggi, a ini-
zio febbraio –. Questo spazio 
è diventato ormai un “alber-
go” di invisibili e il problema 
che ne scaturisce a nostro av-
viso è legato strettamente a 
sicurezza, igiene e decoro. Ri-
guarda tutta la comunità a 
maggior ragione che il luogo 
è nelle immediate vicinanze 
del centro città, al comando 
di polizia locale, al tribunale, 
alla stazione». Tutto a poche 
centinaia di metri.

Non è una situazione che 
non è nota in Comune: «La 
conosco molto bene» spiega 
l'assessore alle Politiche so-
ciali,  Piervittorio  Ciccaglio-
ni:  «Sono andato più volte  
ma non faccio mai pubblicità 
per rispetto alle persone che 
vivono in questo modo. Dico 
subito che su certe situazioni 

non ci sono le possibilità di in-
tervento. Lì, insieme ai volon-
tari  dell’emergenza freddo,  
abbiamo fatto pulizia.  Non 
basta. Lo dico chiaramente, 
assumendomi la responsabi-
lità di ciò che dichiaro: io so-
no per l’abbattimento di quel 
dehors,  perché non possia-
mo mantenere una situazio-
ne così indecorosa in centro 
città. Non solo perché ci dor-
mono alcune persone: sareb-
be  indecoroso  comunque.  
Sui  senzatetto:  possiamo  
mandarli via, ma si sposte-
ranno e basta e non sarebbe 
risolto il problema. Sono per-
sone molto fragili, che al mat-
tino hanno ancora i postumi 
delle sbronze e che non ven-
gono accettate nei dormitori 
perché sono destabilizzanti. 
Anche i frati hanno deciso di 
non ammetterli più alla men-
sa dei poveri. Abbiamo cerca-
to di dare loro delle condizio-

ni di vita migliori, ma sono 
dei  disadattati».  Aggiunge:  
«Il Comune non può risolve-
re  tutti  i  problemi:  lunedì  
prossimo ci sarà una riunio-
ne con il Cissaca e il Sert, per-
ché mi rendo conto che alcu-
ne realtà non sono sul pezzo. 
Si tende a scaricare sempre 
tutto sul Comune, non è così 
che funziona». 

Fabio Scaltritti, della Co-
munità San Benedetto e del 
team sull’emergenza freddo, 
spiega: «Monitoriamo quella 
situazione del Marini da pri-
ma di Natale. Chi abita lì, cin-
que persone in tutto, ha ac-
cettato  che  ripulissimo  l’a-
rea; l’abbiamo fatto già due 
volte. L’assessore è informa-
to, è previsto un incontro con 
l’Asl per dare risposta a que-
ste persone che hanno una 
patologia: la dipendenza da 
alcol. Vanno seguite. Consi-
deriamo anche che il dormi-
torio maschile è pieno, non 
c’è un posto libero. Anche il 
dormitorio femminile è pie-
no, non c’è un posto libero. 
Attualmente seguiamo venti-
cinque persone che dormo-
no all’aperto. Abbiamo in cit-
tà cento famiglie in emergen-
za abitativa, ci sono alcuni in-
validi al 100 per cento che 
aspettano da oltre due anni 
la casa. Invece di scandaliz-
zarsi, chi ha un posto letto lo 
metta a disposizione». —
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Su certe situazioni
non ci sono possibilità
di intervento, sono
per l’abbattimento
di quel dehors

PRIMO PIANO

Giacigli improvvisati nel dehors del Caffé Marini, accanto al Teatro
Comunale ormai chiuso da anni. Lo spazio è utilizzato da cin-
que-sei persone senza dimora, con problemi di vario genere e che 
per questo non trovano ospitalità nei dormitori della città

IL CASO PIERVITTORIO CICCAGLIONI

ASSESSORE
ALLE POLITICHE SOCIALI

Nel dehors del Marini a pochi metri da Garibaldi i giacigli di alcuni senza tetto che non trovano accoglienza altrove
Il volontario: “Tutti i dormitori sono al completo, invece di scandalizzarsi chi ha un posto letto lo metta a disposizione”

Nel caffè accanto al teatro Comunale
c’è l’albergo della disperazione 

FOTOSERVIZIO ALBINO NERI 

Il Comune non può 
risolvere tutti i 
problemi: lunedì
ci sarà una riunione 
con il Cissaca e il Sert
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Lui ha confessato 5 giorni dopo la tragedia, lei ha sempre negato 
Tutto quello che si sa sull’inchiesta e cosa succederà adesso 

Confessione, indizi e prove
I nodi di 3 mesi di indagini 

I coniugi Gianni Vincenti e Antonella Patrucco

SILVANA MOSSANO

Antonella Patrucco va a proces-
so in Corte d’Assise per gli stessi 
reati di cui è accusato il marito 
Gianni Vincenti, ma lei è libera e 
lui, reo confesso dell’esplosione 
criminale di Quargnento in cui 
sono rimasti uccisi tre vigili dl 
fuoco, è in carcere dal 10 novem-
bre. Anche per la donna, di re-
cente, il procuratore Enrico Cie-
ri e il sostituto Elisa Frus aveva-
no chiesto l’arresto, ma il gip, 
pur riconoscendo per lei gli stes-
si gravi indizi che pesano a cari-
co del marito, non ha autorizza-
to la misura restrittiva perché 
ha ritenuto che, ora, non ci sia-
no più le esigenze cautelari che 
rendono necessario e urgente 
l’arresto. I pm hanno comunque 
impugnato la decisione del gip 
di Alessandria davanti al tribu-
nale del Riesame di Torino, che 
esaminerà il caso a fine mese. 

Nel frattempo, però, è già sta-
to fissato l’inizio del processo il 4 
maggio davanti alla Corte d’Assi-
se, composta da due giudici to-
gati e da sei giudici popolari; la 
procura, infatti, ha chiesto il giu-
dizio immediato contestando a 
entrambi i coniugi gli stessi reati 
in  concorso:  omicidio  doloso  
plurimo, lesioni volontarie, crol-
lo doloso di abitazione, truffa 
all’assicurazione e calunnia nei 
confronti del vicino su cui la cop-
pia aveva dirottato i sospetti nel-
le ore successive all’esplosione. 

La tragedia avvenne tra il 4 e 
il 5 novembre. Intorno a mezza-
notte, nella tenuta di Quargnen-
to, ampia costruzione di pregio 
circondata da parco, non abita-
ta da tempo e messa in vendita 

senza successo, si era verificato 
un modesto incendio. Un vicino 
aveva allertato i vigili del fuoco 
che erano arrivati poco dopo, ol-
tre ai carabinieri. Lo stesso vici-
no aveva anche avvertito Vin-
centi che, da tempo, si era trasfe-
rito con la moglie in un apparta-
mento ad Alessandria, in via Mo-
dena. E’ questo il momento chia-
ve: Vincenti, sapendo di aver col-
locato sette bombole pronte a 
scoppiare all’ora in cui aveva 
puntato i timer, avrebbe potuto 
avvertire che l’esplosione era im-
minente. Così, avrebbe salvato 
tre vite e impedito che altre tre 
persone rimanessero seriamen-
te ferite: non lo ha fatto. Per la 
procura, questo è il comporta-
mento doloso che sta alla base 
della contestazione di omicidio 
volontario. 

E la moglie Antonella Patruc-
co? Lei, pochi giorni dopo l’arre-
sto del marito, aveva ufficial-
mente preso le distanze da lui e 
non è mai andata a trovarlo in 
carcere. Tuttavia, i pm sono con-
vinti, in base a una serie di ele-
menti che verranno illustrati e 
chiariti al processo, che la don-

na fosse consapevole quanto il 
marito. Sul comò della loro ca-
mera da letto, i carabinieri, che 
in cinque giorni risolsero il caso 
su cui erano puntati gli occhi 
inorriditi di tutta Italia, avevano 
trovato, abbandonato con non-
curanza, un foglietto con le istru-
zioni per azionare i timer del ti-
po usato per le lucine di Natale. 
E che invece erano stati utilizza-
ti per far esplodere sette bombo-
le di uso domestico, comprate 
da rivenditori diversi per non su-
scitare sospetti. 

Lui, poche ore dopo la perqui-
sizione in via Modena, al Co-
mando regionale dell’Arma ave-
va confessato tutto, accollando-
si ogni responsabilità: «Non vo-
levo uccidere, l’ho fatto per in-
cassare i soldi dell’assicurazio-
ne». Ad agosto, la polizza (inte-
stata  ad  Antonella  Patrucco)  
sulla casa (di cui Antonella Pa-
trucco è proprietaria) era stata 
estesa fino a includere danni 
dolosi causati da terzi. Lei ha fir-
mato  i  documenti:  davvero  
non sapeva quale fosse lo scopo 
del nuovo contratto assicurati-
vo? Davvero non si è insospetti-
ta? Davvero non ha visto o non 
ha dato importanza al bugiardi-
no con le istruzioni del timer la-
sciato sul comò della stanza più 
intima della coppia? Questi e al-
tri elementi, al momento non 
noti, hanno convinto gli inqui-
renti che le posizioni di Vincen-
ti (difeso da Vittorio Spallasso 
e Laura Mazzolini) e di Patruc-
co (tutelata da Caterina Bram-
billa e Federico Di Blasi) «sono 
intimamente connesse, non so-
lo perché sono marito e moglie, 
ma perché in più occasioni era-
no stati contestualmente pre-
senti a Quargnento». A fare che 
cosa, insieme? —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Quali accuse sono contestate ai 
coniugi? 
Devono rispondere, in concor-
so, di omicidio volontario plu-
rimo (per la morte di 3 vigili
del fuoco sepolti dalle macerie
della casa), di lesioni volonta-
rie(per2pompieri eun carabi-
niere feriti), di crollo doloso di
abitazione, di truffa all’assicu-
razione e di calunnia nei con-
frontidelvicinodi casa.

Perché viene contestato l’omici-
dio volontario?
Perché, nella notte tra il 4 e il 5
novembre2019,quandoilvici-
no di casa telefona a Vincenti
ad Alessandria e lo informa di
aver chiamato i pompieri per
unincendionellacasa,nonabi-
tata, di Quargnento, l’uomo,
sapendo di aver collocato set-
tebomboleperprovocareun’e-
splosione, avrebbe potuto av-
vertiredello scoppioimminen-
te. Invece, non ha detto niente
esponendo i soccorritori al ri-
schio(poiconcretizzato) dies-
sere uccisi o feriti. Secondo
l’accusa, gli imputati si sono
rappresentati l’evento morta-
lee nonlo hannoimpedito.

Perché, se sono accusati degli 
stessi reati, il marito è in carce-
re e la moglie no?
Vincenti era stato arrestato il
10 novembre, e aveva confes-
sato addossandosi tutta la col-
pa. Antonella Patrucco, inve-
ce, non ha mai ammesso di
averpreso parteal pianocrimi-
nale. La procura, tuttavia, al
termine delle indagini, ritiene
cheleiabbialestesseresponsa-
bilità di lui; pertanto ne ha
chiesto l’arresto, ma il gip, pur
riconoscendo gravi indizi an-
che nei confronti della donna,
l’hanegato,inquanto,asuopa-

rere, sarebbero ormai supera-
tele esigenzecautelari.

Da quali elementi è sostenuta 
l’accusa di truffa?
Tre mesi prima dell’esplosio-
ne, avevano esteso la polizza
assicurativa sulla casa ai danni
dolosicausati da terzi,con l’in-
tenzione, ammessa daVincen-
ti, di provocare lo scoppio e in-
cassarel’assicurazione.

Se fossero assolti dalla truffa, 
l’assicurazione dovrebbe risar-
cirli?
Vincenti è reo confesso. E, co-

munque, la polizza è intestata
a Patrucco. Se comunque lei
fosse assolta e risultasse re-
sponsabile solo il marito, nei
contratti assicurativi ingenere
non sono considerati «terzi» il
coniuge,ilconvivente, igenito-
ri, i figli o qualsiasi parente che
convivaconl’assicurato.

Chi avrebbero calunniato?
I coniugi, nei primi giorni do-
po la tragedia, avrebbero evo-
catovecchi dissaporiconunvi-
cinodicasa,alloscopodigetta-
re su di lui la colpa e allontana-
redaséi sospetti.

Che cos’è il «giudizio immedia-
to» chiesto dalla procura per la 
coppia?
È quello in cui, terminate le in-
dagini, si passa direttamente
al processo, saltando l’udien-
za preliminare. Con l’«imme-
diato»gli imputativannodiret-
tamente a giudizio, acceleran-
do in questo modo i tempi del-
la giustizia, quando la procura
ritene di avere raccolto suffi-
cienti e fondanti elementi per
sostenere l’accusa. Si chiede
l’«immediato» quando l’impu-
tato è sottoposto a una misura
cautelare (in questo caso Vin-
centi è in carcere) oppure
emergono prove di evidente
realtà (ed è quanto si ritiene
neiconfrontidi Patrucco).

Possono avere lo sconto della 
pena?
Dallo scorso anno, quando i
reati contestati prevedono
l’ergastolo, non si può più
chiedere di essere processati
con il rito abbreviato che con-
sentirebbe, appunto, di bene-
ficiaredello lo sconto di un ter-
zo della pena. S. M. —

Quargnento, chiesto l’arresto per la moglie
Il processo ai Vincenti comincerà il 4 maggio
L’inchiesta sui pompieri morti: i coniugi accusati di omicidio doloso plurimo, lesioni e truffa all’assicurazione

Molti i messaggi di solidarietà ai vigili del fuoco sepolti e uccisi dalle macerie, lasciati, dopo la tragedia del 5 novembre, davanti al cancello della tenuta di Quargnento fatta esplodere 

Contestati a entrambi 
gli stessi reati: 

omicidio, lesioni, 
crollo, truffa e calunnia

ALBINO NERI

DOMANDE E RISPOSTE

PRIMO PIANO
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ALESSANDRO MONDO

S
iamo già con un piede 
nel piano di rientro», 
commenta  l’assessore  
Luigi Icardi. In realtà la 

Sanità piemontese è già oltre se 
è vero che, come spiega lo stes-
so Icardi al termine della confe-
renza stampa con Alberto Ci-
rio, si lavorerà ad un piano di ef-
ficientamento concordato con 
il Ministero e con Agenas - «una 
sorta di pre-piano di rientro», 
appunto - per realizzare tutte le 
economie possibili senza com-
promettere la qualità dei servi-
zi. E senza nuovi costi a carico 
dei cittadini: escluso l'aumento 
del ticket.

E’ la situazione in cui versa il 
sistema  sanitario  regionale,  
chiamato a curare sè stesso, ol-
tre che i piemontesi: una cura, 
in questo caso, contabile. E’ suc-
cesso che dopo la faticosa usci-
ta dal piano di rientro del disa-
vanzo, una traversata nel deser-
to  costellata  da  chiusure  di  
ospedali e blocco del turn over, 
le  Asl  hanno  ricominciato  a  
spendere più di quanto introita-
vano. L’incapacità di copertura 
delle spese è stata di 107,5 mi-
lioni di euro nel 2017,302 nel 

2018, 407 nel 2019. Una cresci-
ta esponenziale, con il segno 
meno, che l’anno scorso è stata 
coperta  raschiando  il  fondo  
del barile - «Sono state utilizza-
te tutte le risorse risparmiate 
negli anni e nelle disponibilità 
delle Asl e della Regione», ha 
precisato Cirio - e che per il  
2020 rischia di  riproporsi  in 
forma aggravata. Con una dif-
ferenza, rimarcata all’unisono 
dal governatore e dall’assesso-
re: quest’anno non si potrà con-
tare su riserve, accantonamen-
ti, residui, tesori e tesoretti. Il 
sistema dovrà funzionare solo 
con i trasferimenti statali, in 
aumento ma non più di tanto: 
parliamo di 80 milioni. Cirio 
conta di aggiungerne altri 50, 
riserve  oggi  congelate  come  

garanzia a fronte di contenzio-
si. Un altro centinaio di milio-
ni  dovrebbero arrivare  dalla  
gestione sanitaria accentrata. 
Il resto della copertura è de-
mandato ad un piano di “spen-
ding review”. 

Una comunicazione, quella 
di Cirio e Icardi, tre destinata-
ri: i piemontesi, che devono es-
sere  informati;  le  forze  di  
maggioranza e di minoranza 
in Consiglio regionale.  Non 
ultimo, anzi: i direttori gene-
rali, richiesti lo scorso luglio 
almeno di non peggiorare la 
performance contabile rispet-
to al 2018. Parecchi non ci so-
no riusciti. Ecco perchè al net-
to di qualche deroga, motiva-
ta, è molto probabile che chi 
non  ha  centrato  l’obiettivo  
venga  rimosso  assai  prima  
del 2011, la scadenza natura-
le del mandato. «Mi sembra 
giusto - ha spiegato Cirio -. 
Se tra cinque anni io e la mia 
maggioranza non avremo fat-
to il nostro dovere verremo 
mandati  a  casa,  il  ragiona-
mento vale anche per loro». 
E questo nonostante tra i ma-
nager, in fibrillazione, si obiet-
ti sul modo con cui viene pre-
sentata  la  situazione  delle  
aziende: calcolando come vo-
ce di costo la mobilità passiva 

o non tenendo conto di som-
me che le medesime Asl atten-
dono dalla Regione .

La performance più pesan-
te, in negativo, è quella della 
Città della Salute: il rosso viag-
gia sui 120 milioni. E ancora: 
l’Asl Torino 4 è sotto di circa 40 
milioni, l’Asl di Torino di una 
trentina, la Cuneo 1 e la Tori-
no 5 di una ventina. Promosse 
l’azienda sanitaria di Biella, l’o-
spedale Maggiore della Carità 

di Novara, il Santa Croce e Car-
le di Cuneo, il Mauriziano e l’A-
sl  Cuneo 2,  che  chiudono il  
2019 sostanzialmente in pa-
reggio. Tra le deroghe contem-
plate dall’assessorato c’è l’Asl 
di Torino, che Carlo Picco gui-
da da appena un mese. Valuta-
zioni in corso sulla Città della 
Salute, in rapporto alle dimen-
sioni (quattro ospedali ad alta 
complessità) e uno squilibrio 
che affonda le radici nella not-

te dei tempi. Anche così, il pia-
no di ristrutturazione azienda-
le deve accelerare. 

Una cosa è certa: serve una 
sterzata, e in fretta. Lo sanno a 
Torino come a Roma: reitera-
te  le  richieste  del  ministero  
dell'Economia perché la Sani-
tà piemontese rientri rapida-
mente nei ranghi (contabili). 
In  caso  contrario  saranno  
(nuovi) dolori. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

REGINA MARGHERITA

IL CASO

Situazione difficile: la Città della Salute, da sola, è fuori di 120 milioni 
L’assessore esclude aumenti del ticket: «Ma serve una sterzata”

Sanità, Asl sotto accusa
“L’anno scorso il rosso
ha superato 400 milioni”

Le perdite in un anno

CONFRONTO PERDITE 2019 RISPETTO AL 2018

Dati in milioni di euro
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LA STAMPA

LUIGI ICARDI

ASSESSORE REGIONALE
SANITA’

Rinnovato il reparto di Pediatria
Un lascito testamentario di mezzo milione di 
euro da parte di un donatore anonimo. Più 100 
mila euro stanziati dalla Fondazione Forma. 
Sono state le premesse per rendere più moder-
no e confortevole il reparto di Pediatria del Re-

gina Margherita. Diversi gli interventi: l’acqui-
sto e la donazione degli arredi sanitari per 10 
camere di degenza, la sala medica, la recep-
tion, le sale colloqui e riunioni e tutte le aree di 
servizio del reparto; la decorazione dei locali.

Siamo già con un 
piede in piano di 
rientro, i manager 
inadempienti 
andranno a casa

REPORTERS

*

*

Un lettore scrive: 

«In tempi di coronavirus e va-
rie  epidemie  influenzali  far  
viaggiate i passeggeri stipati 
sui mezzi pubblici è un buon 
modo per incentivare la diffu-
sione  dei  virus.  Quest’oggi,  
complice la scarsa frequenza 
della linea proprio nell’orario 
mattutino, il 42 formato pic-
colo delle ore 7,50 viaggiava 
pieno come un uovo. Mentre 
come al solito i tram transita-
no alla fermata 624 presso-
ché vuoti (la frequenza è di 
3-4 minuti massimo), io in 20 
minuti ho avuto a disposizio-
ne una sola corsa decente. In-
fatti ho dovuto attendere fino 
alle 8,04 quando è transitato 
finalmente  il  42  articolato.  

Quando si dice passeggeri di 
serie A e di serie B. Eppure io 
pago lo stesso importo degli 
altri». 

ANGELA VECCHIETTI

Un lettore scrive: 

«Vorrei esprimere il mio dis-
senso verso la decisione di ri-
durre  le  fermate  dei  mezzi  
pubblici. In primo luogo è mo-
tivo di vero disagio per tutti, 

adulti, bambini, anziani e di-
sabili. Inoltre sono stati au-
mentati i prezzi dei biglietti e 
il servizio anziché migliorare 
viene addirittura ridotto. In 
secondo luogo si sta cercando 
di ridurre l’inquinamento uti-
lizzando meno l’automobile 
ma con meno fermate viene a 
mancare il vantaggio di servir-
si di un mezzo pubblico indu-
cendo il cittadino a usare una 
macchina. Infine vi è anche il 

rischio che gli immobili e le at-
tività commerciali non servi-
te  più  da  fermate  di  mezzi  
pubblici subiscano un danno 
economico». 

ANNAMARIA STRETTO

Un lettore scrive: 

«Per anni il Comune di Torino 
non  è  sembrato  accorgersi  
delle anomalie edilizie e delle 
concessioni scadute in locali 

di sua proprietà nel parco del 
Valentino. Poi, di colpo, se n’è 
reso conto ed ha preteso, giu-
stamente nel merito, ma nel 
metodo con scarso realismo 
tenuto conto dei tempi buro-
cratiche delle difficoltà dell’o-
perazione, che tutto venisse 
rapidamente messo a norma 
causando  la  cessazione  di  
molte attività e l’abbandono 
dei locali che peraltro non si 
dimostra in grado neppure di 

custodire.  Mi  domando  se  
non era possibile e più saggio 
scegliere una terza via: pren-
dere atto, locale per locale,  
delle situazioni anomale ne-
gli anni determinatesi, avvia-
re le procedure per regolariz-
zarle dandosi dei tempi massi-
mi, e nel frattempo prorogare 
le concessioni e le situazioni 
in  essere  fino  al  completa-
mento delle suddette proce-
dure di regolarizzazione, mo-
tivando il tutto con il preva-
lente  interesse  pubblico  a  
non interrompere le attività 
nei locali per evitarne l’abban-
dono  e  il  degrado,  loro  e  
dell’intero parco del Valenti-
no, come ora sta puntualmen-
te avvenendo». 

GIORGIO PONZETTO

Specchio dei tempi
«Folla sui bus, contagi più facili» - «Fermate abolite, continua il malcontento»

«Valentino, il Comune di Torino e gli errori di metodo» 

AIUTACI A SOSTENERE 100 MAMME SOLE - www.specchiodeitempi.org/madriefigli - info: 011.6568376 - lettere: specchiotempi@lastampa.it

MERCOLEDÌ 5 FEBBRAIO 2020 LASTAMPA 45
NORD -OVEST

AL



.

SILVANA MOSSANO

«Là dentro c’era una situazio-
ne caotica, senza luce elettri-
ca, senza riscaldamento, cose 
buttate  dappertutto,  e  cibi  
avanzati in stato di decomposi-
zione su un tavolo e nel frigori-
fero, vestiti ammucchiati, odo-
re, masserizie e molte armi da 
sportair. Insomma, un caos, co-
me dire...»: il testimone fa una 
pausa, cerca le parole per offri-
re alla Corte d’Assise una de-
scrizione efficace,  che faccia  
comprendere ai giudici togati 
e popolari qual era lo scenario 
in cui, il 6 febbraio 2018, la set-
tantunenne Igina Fabbri è mor-
ta di gelo. Sì, ma lasciata mori-
re: uccisa, secondo l’accusa so-
stenuta dal pm Alessio Rinal-
di, perché, con le mani legate 
dietro la schiena da fascette di 
plastica, non avrebbe potuto li-
berarsi e chiamare aiuto. «Un 
caos - ripete il teste, uno dei ca-
rabinieri che hanno svolto le in-
dagini nella villa disabitata di 
Arquata, in località Pessino - 
un caos - e si arrende - che non 
so come descriverlo». 

Dell’omicidio della pensio-
nata è accusato il figlio quaran-
tasettenne Mauro Traverso, di-
feso da Aldo Mirate e Chiara 
Pescarmona.  L’imputato  ha  
sempre negato: «Perché avrei 
dovuto ucciderla se era lei che 
mi finanziava?». La donna ave-
va consumato tutti i risparmi 
per soddisfare le pressanti ri-
chieste del figlio, tossicodipen-
dente e senza mestiere. 

All’udienza di ieri sono stati 
ricostruiti  i  suoi  movimenti  
nell’intervallo tra domenica 4 
e  martedì  6  febbraio  2018.  
Spostamenti spaccati all’istan-
te, nel conteggio della rigoro-
sissima griglia delle celle tele-
foniche e sotto il lapidario oc-
chio di una telecamera colloca-
ta in regione Varinella, che di-
sta 35 secondi di strada dalla 
villa abbandonata di Pessino 
dove è morta Igina Fabbri. 

E’ una litania di numeri quel-
la che i testimoni riferiscono, 

numeri che, nella loro sequen-
za, sono un racconto. Raccon-
tano, ad esempio, che, dal pri-
mo pomeriggio di domenica 4 
febbraio il telefono fisso della 
casa  di  Arquata,  dove  Igina  
Fabbri viveva (e da un po’ di 
tempo anche il figlio) e il cellu-
lare della pensionata hanno ri-
cevuto chiamate, ma senza ri-
sposta. L’ultimo segnale di vi-
ta è delle 14,42. Telefoni muti 
per tutto il giorno di lunedì 5, 
quando l’ha cercata ad esem-
pio un cugino di Masone. Stra-
no che Igina non rispondesse! 

Nel frattempo, la telecame-
ra spiava il passaggio dell’Audi 
di Traverso, senza però ripren-
derne la targa. «Ma era la sua» 
sono certi gli investigatori, per 

via di alcuni dettagli distintivi: 
un  tergicristallo  posizionato  
male, la targa posticcia, i cer-
chioni particolari, un fanale te-
nuto su con lo scoc. L’Audi pas-
sava, avanti e indietro, da Ar-
quata a Pessino e da Pessino 
verso Arquata, tra il primo po-
meriggio del 4 febbraio (quan-
do Traverso riferì di aver por-
tato la madre alla villa perché 
lei voleva andare a fare, da so-
la, al buio e al gelo, un po’ di 
improbabile pulizia) e il tardo 
pomeriggio  del  6:  l’ultimo  
transito è con un furgone bian-
co, poi parcheggiato nel corti-
le della casa. Era stato Traver-
so ad allertare il  118: «Mia 
madre sta male». Era moren-
te. E lì  morì, alla luce delle 

torce, dopo qualche rantolo.
I numeri, raccolti e riordina-

ti meticolosamente dai carabi-
nieri, «raccontano» anche che, 
in quei giorni, l’imputato si fer-
mò a fare prelievi utilizzando 
due diversi bancomat di Igina 
Fabbri: «Lei non glieli avrebbe 
mai dati,  anzi cambiava fre-
quentemente il pin» aveva rac-
contato, alla passata udienza, 
la  ex  compagna di  Traverso 
che ora è costituita parte civile 
per conto della loro figlia. E’ la 
nipote minorenne che chiede 
giustizia  per  l’omicidio  della  
nonna  del  quale  è  accusato  
suo padre. 

Prossima udienza: l’11 feb-
braio. —
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Cit: 50 giorni per presentare 
il piano di salvataggio dell’a-
zienda dei trasporti del Nove-
se. È il tempo che ha chiesto 
ieri  il  neo  amministratore  
unico, Silvio Mazzarello nel 
faccia a faccia con i sindaca-
ti. «Un incontro proficuo – di-
ce Mazzarello – perché i sin-
dacati hanno dato la disponi-
bilità ad attendere la prepa-
razione del piano di ristruttu-
razione aziendale e di risana-
mento del bilancio, anche a 
fronte del pagamento della 
14a , il 20 febbraio e il 20 mar-
zo. Dopo l’assemblea dei Co-
muni soci del 30 gennaio, in 
cui ho ricevuto mandato di 
continuità  aziendale  senza  
dover  cercare  contatti  con  
realtà private, è stata decisa 
la costituzione di un tavolo 
tecnico guidato da un profes-
sionista incaricato, con i col-
legi sindacali e i segretari co-
munali dei Comuni associa-
ti.  Al termine dei prossimi 
50 giorni, presenterò ai sin-

dacati il lavoro prodotto col-
legialmente». Mazzarello as-
sicura che le tariffe «rimar-
ranno invariate e puntere-
mo a ottimizzare i servizi e 
le  spese.  Faremo in  modo 
che i sindacati possano scio-
gliere le riserve». 

«Rimanderemo  la  proce-
dura di raffreddamento ad al-
tra data – dice con cautela Fa-
bio  Poddighe,  della  Filt  –  
Cgil -. Non ci sarà l’incontro 
previsto lunedì in prefettura 
ma diamo la possibilità alla 
dirigenza di ragionare sulla 
complicata  situazione  del  
Cit.  L’indirizzo  del  vecchio  
piano era di trovare un part-
ner privato ma apprendiamo 
che questo aspetto non è più 
sul  tavolo.  Staremo attenti  
sulle varie procedure che in-
tenderanno attuare, parten-
do dal sostegno che i Comu-
ni dovrebbero dare all’azien-
da. Soprattutto Novi, mag-
giore azionista». G. FO. —
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arquata , il processo a mauro traverso aCCUSAtO Dell’OMICIDIO a febbraio 2018 

“Ha lasciato morire la madre
al gelo, tra puzza e rifiuti”
Tabulati e videocamere per ricostruire in aula i movimenti dell’imputato

I 100 ANNI DI DON QUAGLINI

IL NEO AMMINISTRATORE

“In 50 giorni il piano
per il salvataggio del Cit
senza cederlo ai privati”

Festa al Centro Mater Dei di Tortona per il 100° complean-
no di don Luigi Quaglini, rimasto uno degli ultimi sacer-
doti viventi ad aver conosciuto personalmente San Luigi 
Orione, scomparso nel 1940. Al Mater Dei anche una dele-
gazione guidata dal sindaco Federico Chiodi, oltre a pa-
renti e amici, ai vescovi Vittorio Viola e Martino Canessa, 
sacerdoti diocesani ed esponenti orionini. Ieri, poi, il sin-
daco di Tortona ha festeggiato un’altra centenaria, Em-
ma Silvano, ospite della residenza Lisino. M. T. M.

“Ho conosciuto don Orione”

La telecamera riprende l’imputato mentre fa un prelievo dal bancomat della madre a Serravalle

gio 6 febbraio 2020 ore 21

Sebastiano Lo Monaco

ANTIGONE 

CITTÀ d i  TORTONA

regia Laura Sicignano
TEATRO STABILE DI CATANIA

INFO Teatro Civico di Tortona
Via Ammiraglio Mirabello, 3 - Tortona (AL) - Tel. 0131 820195 - www.vivaticket.it

piemontedalvivo.it
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